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La XIV assemblea ordinaria 
dell’Unione degli Italiani 
dell'Istria e di Fiume 


Parenzo, 23 maggio 1971 


NOTA DELLA REDAZIONE 


DOCUMENTI è la quarta collana di pubblicazioni del Cen- 
tro di ricerche storiche dell'U.I.I.F.; in essa vedrà la luce quel 
materiale d'archivio che meglio d'ogni altro può documenta- 
re più da vicino e con maggior dovizia di particolari le mol- 
teplici attività dell'organizzazione degli Italiani della Jugosla- 
via e delle loro istituzioni. 


prof. ANTONIO BORME 


RAPPORTO SULL'INDIRIZZO PROGRAMMATICO 


Compagne e compagni, cari amici, 


senza dubbio questa XIV assemblea dell’Unione degli Italiani del- 
l’Istria e di Fiume potrebbe essere definita storica per una serie di fatto- 
ri che la caratterizzano: il momento sociopolitico dell'intera nostra co- 
munità teso al superamento delle contraddizioni, che ostacolano una sua 
più rapida avanzata verso l’autogoverno, la comparsa di determinati im- 
perativi connessi con la questione nazionale, la ristrutturazione della 
nostra associazione e il suo adeguamento ai processi in atto nel nostro 
paese, l'indirizzo programmatico destinato ad essere direttrice di marcia 
nella realizzazione delle condizioni di effettiva parità per i cittadini di 
nazionalità italiana. 


Mi è stato assegnato il difficile incarico di presentare a questa as- 
sise un rapporto sull'indirizzo programmatico dell'Unione degli Ita- 
liani; a nessuno sfugge la delicatezza dell’assunto, se tiene conto della 
situazione generale del nostro paese, contraddistinta dalla fase cru- 
ciale della battaglia ingaggiata per l'affermazione piena dell’autogo- 
verno e dell'uguaglianza dei popoli e delle nazioni. 

In tale situazione la chiarezza delle nostre formulazioni è indispen- 
sabile, se non si vuole offrire il destro ad arbitrarie interpretazioni 
dell’opera finora svolta e delle prospettive di quella futura. 


Nella movimentata dialettica interna della nostra comunità, che, 
contro ogni impressione frustrante, contrassegna un periodo di tumul- 
tuosa ascesa, gli equivoci possono nascere con grande facilità, prestan- 
dosi la nostra dinamica evoluzione a confusioni più o meno volute, a 
capovolgimenti di responsabilità e a illazioni di varia natura. 


Sollecitato dalla preoccupazione degli effetti negativi che potrebbe 
erroneamente provocare una presentazione unilaterale delle linee orien- 
tative della nostra azione, contenute nel nuovo indirizzo programma- 
tico, ritengo opportuno, perché oltre tutto è ad un tempo giustifi- 
cato riconoscimento degli sforzi, della tenacia, dell’abnegazione, del- 
l'impegno di centinaia di nostri attivisti e dirigenti, validamente soste- 
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nuti da altri organismi sociopolitici, premettere una panoramica sinte- 
tica dei successi conseguiti dalla nostra associazione e dalle sue isti- 
tuzioni nel triennio trascorso; lo faccio anche per sfatare l'opinione che 
si sia ridotta esclusivamente alla critica la valutazione degli avvenimen- 
ti della nostra regione, delle iniziative e delle misure adottate per una 
regolamentazione quanto più completa e conforme allo spirito e alla 
lettera della nostra realtà socialista, della posizione del cittadino di na- 
zionalità italiana. 


Mi conforta il fatto che il nuovo indirizzo programmatico sia stato 
oggetto di ampio dibattito, come mai prima d’ora, nell’ambito dei Cir- 
coli italiani di cultura e delle altre istituzioni; si può ben dire che, 
uscito com’è da questo collaudo, esso rifletta veramente le aspirazioni 
della massa dei nostri connazionali, eliminando il sospetto avvilente 
che sia un prodotto più o meno individuale di punti di vista maturati 
al vertice; ciò mi facilita ovviamente il compito, perché mi esime dal- 
l'obbligo di corredare di eccessive motivazioni e documentazioni i suoi 
punti salienti. 


L'analisi di quanto è stato fatto negli ultimi tre anni potrebbe es- 
sere articolata nei seguenti campi: posizione giuridico-costituzionale del 
cittadino italiano; istruzione ed educazione; cultura; attività artistica; 
attività creativa; attività giornalistica, radiofonica e televisiva. 


Un significativo passo innanzi è stato compiuto nell’elaborazione 
e parzialmente anche nell’applicazione di alcuni statuti comunali; sulla 
base degli orientamenti preparati da un'apposita commissione forma- 
ta da esponenti dell’A.S.P.L. regionale e dell’Unione degli Italiani, i co- 
muni di Umago, Cittanova, Buie, Rovigno e ultimamente di Pola hanno 
completato i propri statuti, che sono stati già approvati o stanno attra- 
versando la necessaria procedura; a tale proposito è da sottolineare so- 
prattutto qualche elemento importante, che è entrato in queste piccole 
carte costituzionali: lo studio obbligatorio della lingua delle comunità 
etniche autoctone nelle scuole di ogni ordine e grado, assicurando così 
uno dei presupposti essenziali per la creazione dell'ambiente bilingue; 
il diritto e il dovere di esporre la bandiera nazionale del gruppo etni- 
co italiano accanto a quella statale e di partito in tutte le ricorrenze e 
circostanze pubbliche, che lo richiedano. 


Nel Capodistriano, dove questa materia era stata con notevole an- 
ticipo sistemata in modo soddisfacente, si è proceduto al miglioramen- 
to di determinate norme statutarie, mediante una loro più chiara e pre- 
cisa definizione. 

Si sono cominciati a rinnovare in questo spirito pure certi statuti 
di aziende e di istituzioni, che fino a poco tempo fa erano rimasti in- 
sensibili a tale esigenza. 

Parallelamente a questi risultati positivi, si devono però lamentare 
ancora insolvenze, che, allo stato attuale delle cose, non possono tro- 
vare alcuna giustificazione. 
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L'inserimento dei connazionali nel meccanismo dell’autogoverno è 
divenuto più consistente e qualificato; la collaborazione con le organiz- 
zazioni sociopolitiche ha permesso di condurre una politica dei quadri 
più adeguata alle singole situazioni concrete; la comprensione dei vari 
fattori ha fatto riavere al gruppo etnico italiano i suoi rappresentanti 
in quasi tutti gli organismi di maggior rilievo della nostra vita socia- 
le; il gruppo etnico italiano è rappresentato all'Assemblea federale, alla 
Conferenza federale dell’A.S.P.L., alle Assemblee repubblicane della Slo- 
venia e della Croazia, al Comitato centrale e alla Conferenza repubbli- 
cana della L.C. della Slovenia e della Croazia e in quasi tutte le forme 
dell'autogoverno a livello regionale e comunale; si può affermare che 
il peso sociale diretto e indiretto, per il tramite di questi suoi rappre- 
sentanti, si faccia sentire sull'intera vita sociale; in tale senso il solo 
rilievo da muoversi riguarda la nostra rappresentanza nell’autogoverno 
comunale, nel quale non sempre la qualità ha avuto il sopravvento su 
considerazioni di altro carattere. 


Al fine di sensibilizzare questa vasta rappresentanza ai problemi 
specifici della nostra comunità e di renderla in genere più qualificata, 
sono comparsi qua e là i club degli autogestori presso i Circoli ita- 
liani di cultura con il compito di promuovere il dibattito e di impe- 
gnarvi il connazionale membro di un determinato organismo dell’auto- 
governo, di favorire l'assunzione di atteggiamenti comuni. 


Nel campo dell'istruzione cura particolare è stata dedicata alle isti- 
tuzioni prescolastiche e scolastiche; è stata svolta un'azione, in certe 
sedi capillare, per garantire il normale afflusso di alunni; è stata com- 
pletata la loro rete; nel periodo trascorso sono stati aperti tre asili; 
hanno cominciato a funzionare tre scuole medie professionali, quella 
media generale di Buie, quella alberghiera di Rovigno e la scuola ap- 
prendisti pure di Rovigno; la scuola media di musica di Pola si è ar- 
ricchita di una sezione italiana. 


Il servizio di assistenza pedagogico-culturale è stato migliorato; es- 
so è attualmente curato da due consulenti incaricati del normale fun- 
zionamento delle istituzioni scolastiche italiane. Si è cercato di tenere il 
passo con la preoccupante fluttuazione del personale insegnante, tipica 
in specie di alcune sedi, abilitando nuovi docenti presso la Sezione ita- 
liana del Magistero di Pola, che è stata potenziata mediante l’introdu- 
zione dell’insegnamento nella lingua italiana di tutte le materie comu- 
ni di studio; degna di menzione è la scelta di un nuovo gruppo di stu- 
dio, di quello del croato e dell'italiano, che si prefigge di preparare gli 
insegnanti di lingua croata rispettivamente italiana, indispensabili per 
l'attuazione delle norme statutarie nella maggior parte dei comuni is- 
triani. 

Sforzi speciali sono stati compiuti per la pubblicazione tempesti- 
va dei libri di testo occorrenti; i costanti ritardi verificantisi per ra- 
gioni obiettive in questo settore si riflettono negativamente sulle pro- 
spettive della scuola italiana, sulla sua stabilità; gli organi competenti 
della Repubblica hanno stanziato mezzi finanziari rilevanti per facili- 
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tare l'esecuzione di tale compito; sono mancate spesso altre energie, 
in primo luogo gli specialisti chiamati a compilare o a tradurre i testi; 
in qualche caso si è fatto ricorso all'importazione. 

Le nostre istituzioni prescolastiche e scolastiche sono state rifor- 
nite di mezzi didattici tra i più moderni, che hanno contribuito a perfe- 
zionare il processo d'insegnamento e ad elevarlo ad un gradino più 
alto. 

Sono state sviluppate al massimo le attività libere degli alunni onde 
favorire l’estrinsecazione delle loro attitudini individuali e suscitare i 
loro interessi latenti; i gruppi letterari, quelli di arti figurative e arti- 
stici, ecc. sono divenuti una componente insostituibile dell’opera delle 
nostre scuole. 


Il perfezionamento professionale dei docenti è stata una delle pre- 
occupazioni principali, coscienti che il successo dell'istruzione dipende 
dall’aggiornamento del lavoratore della scuola; si è raggiunta tale me- 
ta mediante l’organizzazione di seminari per le singole discipline, la 
concessione di borse di studio per poter seguire corsi di specializza- 
zione, di borse-libro per permettere la formazione di biblioteche indi- 
viduali di carattere professionale. A tale scopo si è cominciata pure la 
pubblicazione di una rivista pedagogica »Scuola nostra«, che riporta 
tra l’altro le esperienze più avanzate dei nostri insegnanti. 

Le biblioteche scolastiche sono state rinnovate e aggiornate; per 
la prima volta si è riusciti a creare delle bibliotechine di classe secondo 
i cicli dell'insegnamento primario. 

L'attività prettamente culturale è stata contraddistinta dai seguenti 
elementi: costituzione dei club degli intellettuali presso i Circoli ita- 
liani di cultura principali e dei club degli studenti universitari presso 
gli atenei di Lubiana e di Zagabria e presso le Scuole superiori di Pola 
e di Fiume; organizzazione sistematica di corsi e di conferenze desti- 
nati a tutte le categorie dei nostri connazionali, a cominciare dagli alun- 
ni per arrivare ai contadini e ai pescatori; fondazione del Centro di ri- 
cerche storiche; rifornimento di nuovi libri alle biblioteche dei C.I.C. 
e di giornali e di riviste alle sale di lettura; proiezione di film e di do- 
cumentari; allestimento di mostre di pittura, del libro ecc.; concessione 
di borse di studio agli specialisti dai vari profili; i convegni della rivi- 
sta « La Battana ». 

Il settore dell'attività artistica si è ulteriormetne ampliato; nono- 
stante certe crisi inevitabili proprie dei centri minori e dovute soprat- 
tutto alla mancanza di quadri dirigenti, è aumentato il numero dei 
complessi (cori, filodrammatiche, gruppi folcloristici, ecc.); le tradizio- 
nali rassegne e festival hanno continuato ad essere un punto fermo 
nella nostra attività dilettantistica di massa, che suscita l’'unanime am- 
mirazione; a queste manifestazioni annuali riservate alle scuole e ai 
C.I.C. partecipano centinaia di attivisti di ogni età, in percentuale as- 
sai elevata rispetto alla consistenza numerica del gruppo etnico. Ai com- 
plessi artistici migliori è stata garantita la possibilità di esibirsi pure 
oltre confine. 
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L'attività artistica professionale è stata caratterizzata dalle presta- 
zioni del Dramma italiano e di altre compagnie provenienti dall'Italia. 
Il Dramma italiano si è impegnato in un'azione di consolidamento del 
proprio organico e delle proprie attrezzature; il problema più grave 
tuttora aperto è costituito dall'inadeguato numero di attori e di re- 
gisti; esso viene parzialmente risolto mediante prestiti di enti affini 
italiani. 

Il gruppo etnico italiano ha sprigionato dal suo seno energie la- 
tenti, che si sono dimostrate valide nel campo della creazione; il Cir- 
colo dei poeti, letterati e artisti ha curato sistematicamente questo im- 
portante settore, stimolando, incitando il singolo e l’ente, l'alunno, il 
lavoratore e l’intelletuale a cimentarsi nell'ardua impresa della creazio- 
ne. È lusinghiero il fatto che gli interessi si siano dilatati; dalla poesia, 
dal racconto, dalla pittura si è passati ad altri campi: alla saggistica, 
alla storiografia, all'esecuzione musicale, ecc.; merita di essere lodata 
la cura dedicata ai più giovani operanti nell’ambito dei gruppi letterari 
e artistici delle scuole, il cui primo convegno si è svolto con notevole 
successo la scorsa domenica. 


La nostra casa editrice e giornalistica EDIT si è consolidata dal 
punto di vista organizzativo; ha migliorato le sue pubblicazioni; ha 
esteso il proprio raggio d'azione; si è fatta promotrice di tavole ro- 
tonde, di dibattiti, ecc. per attirare l’attenzione sui problemi aperti del 
gruppo etnico italiano. 


L'attività radiofonica si è ulteriormente potenziata, in particolare 
quella di Radio Capodistria, i cui programmi in lingua italiana hanno 
raggiunto le dieci ore giornaliere; una novità gradita è costituita dallo 
studio televisivo sorto grazie agli sforzi, alla tenacia e all'entusiasmo 
di quel collettivo; vengono già emessi in via sperimentale programmi 
giornalieri; a questo proposito va pure rilevato l'orientamento più spic- 
catamente regionalistico di questi programmi, che sono vicini alle reali 
necessità e interessi del gruppo etnico italiano. 


Questa rapidissima sintesi del lavoro svolto ha posto in luce solo 
i risultati che sono ritenuti i più significativi; chi vuole avere un'’infor- 
mazione più completa, è invitato a sfogliare l'apposta documentazione 
allegata ai materiali di questa assemblea. 


E ora passiamo all'indirizzo programmatico; più che essere un ve- 
ro e proprio rapporto su tale argomento, la mia sarà una serie di con- 
siderazioni su quelli che sono gli aspetti salienti del documento. Infat- 
ti arduo e delicato, come dissi all’inizio, è il compito di esporre in que- 
sta sede, in modo sintetico, chiaro e valido, il contenuto del nuovo indi- 
rizzo programmatico dell’Unione degli Italiani dell'Istria e di Fiume, 
le direttrici cioè dello sviluppo qualitativamente nuovo della nostra as- 
sociazione, destinata a creare una piattaforma unitaria ed efficiente 
per tutti gli appartenenti al gruppo etnico italiano nel contesto dei pro- 
cessi in atto nel nostro paese, ai fini dell'ulteriore approfondimento del- 
la teoria e della prassi dell’autogoverno. 
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Che la nostra associazione dovesse assumere una fisionomia più 
corrispondente alle attuali esigenze dei cittadini di nazionalità italiana 
e dovesse inserirsi, apportando un contributo genuino e consistente, 
nella battaglia per la piena affermazione della personalità umana me- 
diante gli strumenti della democrazia diretta, era stato da tempo av- 
vertito e segnalato da tutta una serie di dibattiti svoltisi nei nostri Cir- 
coli italiani di cultura e nelle nostre istituzioni. 


Quale organismo vivo e operante della nostra comunità statale l’U- 
nione degli Italiani dell'Istria e di Fiume non poteva sottrarsi alla pro- 
pria responsabilità e al preciso dovere di concorrere, in un campo a lei 
specifico, all'edificazione dei nuovi rapporti sociali socialisti, Inoltre 
l'insoddisfacente ritmo della realizzazione dei postulati costituzionali e 
delle formulazioni teoriche in tema di questione nazionale avevano da 
un pezzo rivelato l'inadeguatezza non solo delle strutture organizzative, 
ma pure delle finalità e dei compiti della nostra associazione e dei Cir- 
coli italiani di cultura. 

È chiaro quindi che è stata la vita giornaliera con tutte le sue im- 
plicazioni, la nostra prassi concreta a porre all'ordine del giorno la 
questione dell’elaborazione di un nuovo indirizzo programmatico, che 
interpreti la nuova situazione e le conseguenze che ne scaturiscono, e 
tracci senza possibilità di equivoci i contenuti dell'azione futura, alla 
quale si demanda l'onere grave sì, ma inderogabile dell'attuazione dei 
principi ideali della parità e dell’eguaglianza dei cittadini. 

Il testo di questo documento viene presentato come il risultato di 
una elaborazione collettiva, che riflette gli interessi effettivi dei con- 
nazionali e perciò assume una validità mobilitatrice eccezionale, quale 
forma di impegno solenne a condurre una politica aliena da incertezze, 
ai fini della realizzazione di diritti e di doveri acquisiti grazie al con- 
tributo proporzionalmente elevato alla causa comune del riscatto del- 
l’uomo. 


Considerato sotto questa luce, l'indirizzo programmatico trova la 
sua opportuna collocazione nelle trasformazioni in corso nella nostra 
società e nelle loro tangibili manifestazioni; in senso generico nei pro- 
cessi avviati della riforma economica e sociale, in senso stretto nel 
confronto tra le concezioni centralistico-burocratiche ostili alla giusta 
rivendicazione del rispetto delle singole individualità quali componenti 
di pari diritto di una comunità dal volto multiforme, la cui saldezza 
risiede non in una fittizia uniformità, forzatamente identificantesi in 
unità, ma nella varietà che, soddisfatte le proprie prerogative sovrane, 
accetta liberamente e consapevolmente forme di vita associata in gra- 
do di difendere i suoi interessi peculiari e non di soffocarli. 

Quanto sta avvenendo nel nostro paese, le sue attuali contraddi- 
zioni, che, nonostante certi estremismi estranei alla nostra visione su- 
periore di una società fatta da genti affratellate e liberate da ogni tipo 
di inibizione, tendono a creare giusti rapporti a tutti i livelli, a distri- 
buire i diritti e i doveri secondo i criteri di un'etica veramente socia- 
lista, a modificare sostanzialmente il nostro sistema politico, rappre- 
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senta un momento assai favorevole per la presentazione del nostro in- 
dirizzo programmatico; siamo anzi convinti che il suo contenuto non 
solo si ispiri a queste tendenze, ma ne costituisca un elemento inte- 
grante, se è vero che la validità delle soluzioni proposte non deve ma- 
nifestarsi in campi determinati e a vantaggio di parti singole dei nostri 
cittadini, ma deve riflettere la sua benefica influenza proprio in quel- 
le zone, che, a causa di condizioni particolari, sono state più tormen- 
tate. 


L'Unione degli Italiani dell'Istria e di Fiume opera ormai da oltre 
un quarto di secolo sul territorio della penisola istriana; la sua nascita 
è coincisa con una precisa scelta degli antifascisti italiani della regione, 
che, anche in questa occasione, è bene sottolineare, a scanso di conclu- 
sioni e considerazioni gratuite, che hanno fatto e fanno periodicamente 
capolino; è bene porre in rilievo tale verità, per togliere a tutti i ma- 
lintenzionati il pretesto e la possibilità di svariate speculazioni ten- 
denti a mescolare nel calderone dei contrastanti nazionalismi anche il 
gruppo etnico italiano, che di essi è stato ed è, con i fatti e non a pa- 
role, uno dei più coerenti avversari, dato che le sue origini sono di 
marca puramente internazionalistica, provata in modo inconfutabile 
da un lungo travaglio, nel quale sempre ha rifulso incrollabile la fede 
dei cittadini di nazionalità italiana nei valori della democrazia, della 
libertà e del socialismo. 


In quelle giornate infuocate gli antifascisti italiani non hanno scel- 
to una qualsiasi appartenenza statale, una qualsiasi bandiera; essi si 
sono dichiarati inequivocabilmente per una forma superiore di convi- 
venza umana, in cui gli uomini potessero essere effettivamente liberi, 
in cui ognuno potesse manifestarsi per quello che è, in cui fossero 
date le più ampie garanzie di libero, indisturbato sviluppo a tutti gli 
elementi componenti, sottraendoli al condizionamento della consisten- 
za numerica e dei rapporti che ne derivano; per questa e solo per que- 
sta comunità essi, oltre al contributo elevato di vittime, sacrifici, di 
caduti, hanno rinunciato alla loro nazione d'origine, dando una prova 
di internazionalismo difficilmente reperibile. 


Non ci possono essere dubbi sulla buonafede degli antifascisti ita- 
liani; la loro scelta ha avuto solo questa motivazione; in una prospet- 
tiva storica diversa il loro atteggiamento e il loro comportamento sa- 
rebbero stati diversi. Da qui derivano a buon diritto la loro fierezza 
e la loro serenità, che hanno costituito e costituiscono la forza propul- 
siva della loro azione nelle varie tappe dell’edificazione interna del 
paese; da qui emana la loro dignità, che rifiuta ogni tentativo di trasfe- 
rire sul piano delle concessioni i diritti sacrosanti che essi si sono 
acquisiti e che non possono essere in nessun caso il risultato della 
maggiore o minore comprensione altrui; i loro diritti devono poggiare 
sulle strutture della vita associata che essi hanno scelto, combattendo 
in casa propria ventisette anni fa; devono poggiare sull'ordinamento 
interno del nostro paese, escludendo ovviamente il criterio della reci- 
procità tanto caro a coloro che non hanno ancora capito l'essenza del- 
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la questione nazionale e non sono convinti della validità dell’orienta- 
mento ideale in questo senso adottato dalla Jugoslavia socialista. 

Il nuovo indirizzo programmatico dell’Unione degli Italiani poten- 
zia soprattutto quelle componenti, che concorrono non solo alla conser- 
vazione della cultura e della lingua del gruppo etnico italiano, ma vi- 
vificano la sua coscienza nazionale; il nuovo indirizzo si propone di 
favorire un ulteriore risveglio nazionale, di far riprendere coscienza a 
coloro che, per una serie di circostanze loro sfavorevoli, l'hanno smar- 
rita; esso rivela l'intento di rafforzare questo sentimento, che non ha 
nulla da vedere con l'intolleranza e l’intransigenza nazionalistiche. 


Ogni movimento politico, se opera in un ambiente in cui il feno- 
meno nazionale è presente, deve tener conto delle aspirazioni nazionali 
di tutti i suoi aderenti, se non desidera provocare implicazioni perico- 
lose. La rivoluzione socialista in Jugoslavia ha sostanzialmente risolto 
la questione nazionale con la costituzione di una comunità federativa; 
però determinati problemi esistono, si manifestano e sorgono anche a 
causa delle differenze economiche, che sono il risultato dell’ineguale 
sviluppo del paese. 


Siccome la nostra comunità è socialista, in cui la classe operaia, 
costituendo la società autogestita, cerca di influire in modo determinan- 
te sulla distribuzione del plus-lavoro, rispettivamente sulle basi ma- 
teriali della società, vengono gradualmente create le condizioni per il 
superamento dei conflitti nazionali. 

Proprio per il fatto che nella società socialista l'uomo opera per 
la restituzione dei propri attributi alienati di umanità e dignità, non 
ha senso ridurre l'attributo della nazionalità a una vuota dimensione 
generica. La situazione dei rapporti tra le nazionalità nei paesi pluri- 
nazionali com'è la Jugoslavia è un indice importante della democra- 
ticità dell'ordinamento e dell’affermazione dei valori dell’uomo. 


Se la rivendicazione dell’eguaglianza nazionale fa capolino alla su- 
perficie sociale quale problema reale, allora ciò rappresenta un avver- 
timento che qualche cosa non è in regola con la libertà della persona; 
se l'individuo è libero, allora sono liberi anche la nazione o il gruppo 
nazionale a cui egli appartiene. La libertà della propria nazione e del 
proprio gruppo senza la libertà dell'individuo porta direttamente al po- 
tere illimitato di un numero limitato di persone. 


Oggi si parla pubblicamente del problema nazionale, perché si vuo- 
le sottoporre alla verifica pubblica la nostra esperienza in tale campo; 
alla domanda perché proprio ora si ripresenta il problema nazionale, 
si può rispondere asserendo che esso operava larvatamente anche pri- 
ma e che opererà, finché esisteranno le singole nazionalità. 


Ci sono numerosi beneintenzionati che considerano le forme più 
drastiche di manifestazione dei sentimenti nazionali sfaldamento del- 
l’unità della Jugoslavia; essi si allarmano e non si accorgono che a 
sfaldarsi è la concezione centralistica della società jugoslava, cedendo 
il posto ai processi integrativi volontari sulla base della vera ugua- 
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glianza, della democrazia e della libertà. Le contraddizioni erano pre- 
senti anche prima, ma erano relegate a una profonda illegalità. 


Tenendo conto delle precedenti considerazioni, nel contesto del- 
l'accentuazione dell’autogoverno, l’indirizzo programmatico pone come 
principio fondamentale quello della ristrutturazione dell’Unione degli 
Italiani destinata a divenire l’associazione sociale autonoma e auto- 
gestita di tutti i cittadini di nazionalità italiana. La necessità della rea- 
lizzazione di tutti i diritti, specifici da parte dell’appartenente al grup- 
po etnico italiano quale condizione della sua piena affermazione so- 
ciale impone la trasformazione della nostra associazione da organismo 
di natura prettamente culturale in organismo sociale nel vero senso 
della parola, chiamato a svolgere compiti di interesse diretto per i con- 
nazionali. La nuova fisionomia dell'Unione comporta una sua ben de- 
finita collocazione nel meccanismo dell’autogoverno con un bagaglio 
determinato di competenze, sorrette da una base economica adeguata 
e garantita da strumenti di legge. L'Unione degli Italiani diventa così 
un fattore sociale ancora più attivo, a cui la comunità demanda deter- 
minati diritti e doveri, che si riflettono sulla posizione del cittadino di 
nazionalità italiana; viene equiparata alle altre organizzazioni socio-po- 
litiche di carattere interregionale; la sua azione viene ufficialmente ri- 
conosciuta quale elemento indispensabile del progresso sociale; i con- 
tenuti della sua attività si arricchiscono e vengono sottratti all’aleatorie- 
tà del soggettivismo sociale; il suo ruolo viene accettato come compo- 
nente dell'intera dinamica della nostra società. È ovvio che tale ristrut- 
turazione presuppone il pieno rispetto del principio dell’autogoverno 
e del trasferimento conseguente agli interessati diretti dell’amministra- 
zione degli affari di loro pertinenza; ma l’autogestione è la forma pe- 
culiare dell'autonomia del nostro ordinamento socialista; quindi sen- 
za autonomia è inconcepibile il funzionamento della nostra associazio- 
ne. L'apparizione di tale esigenza ha fatto nascere una gamma di com- 
menti, di interpretazioni unilaterali. Innanzi tutto è opportuno rilevare 
che le concezioni e le iniziative dell'Unione degli Italiani spesso ven- 
gono accompagnate già nel loro nascere da riserve e perplessità. 


Prescindendo da ciò, è bene ricordare che la nostra richiesta di 
autonomia ha la sua giustificazione sociale e storica; dal punto di vista 
sociale essa è la logica conseguenza dello sviluppo dell’autogoverno an- 
che in questo settore specifico; l'Unione degli Italiani non può rinun- 
ciare a tale prerogativa, che poi in effetti è suo imprescindibile do- 
vere. Coloro che negano all'Unione od ostacolano l'attuazione di questo 
postulato, sono nella sostanza contrari alle tendenze generali della no- 
stra trasformazione sociale. 


Dal punto di vista storico la nostra autonomia risale alla Lotta po- 
polare di liberazione e ai documenti promulgati in quell'epoca. Le basi 
della convivenza dei popoli e delle nazionalità sono state gettate al- 
lora e allora sono state emanate le decisioni storiche che le hanno 
giuridicamente definite. Non si vede perciò il motivo per cui l’Unione 
degli Italiani non dovrebbe richiamarsi a quei documenti, che rispet- 
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tavano oltre tutto la sua scelta politica. Il 20 settembre 1943 lo ZAVNOH 
(il Consiglio antifascista territoriale della Croazia) proclamava con ap- 
posito decreto l’annessione dell'Istria, di Fiume, delle isole, di Zara e 
della Dalmazia; il punto 4 di quel documento è del seguente tenore: 
« alla minoranza italiana vivente in quelle regioni si garantisce l’auto- 
nomia ». 


Perciò ci soprende il modo con cui certe persone hanno accolto la 
nostra richiesta di autonomia e come essa sia stata erroneamente in- 
terpretata; senza esatta cognizione di causa e senza interpellare i crea- 
tori di tale concezione, si è attribuito all'Unione e ai suoi dirigenti 
intenti a loro del tutto estranei; si è confusa l'autonomia autogestita 
della nostra associazione con un'ipotetica richiesta di autonomia da 
concedere alla regione, in cui il gruppo etnico italiano vive. L'autono- 
mia dell’Unione degli Italiani, lo diciamo per l'ennesima volta, si ispira 
ai principi dell’autogoverno e vuole articolarsi nell'ambito dell’auto- 
governo; essa non racchiude in sé nessuna velleità separatistica o iso- 
lazionista, per il semplice fatto che la nostra associazione, come sem- 
pre, vuole non solo essere aperta a tutti i processi sociali e sostenerli, 
ma ritiene condizione indispensabile per il successo delle proprie ini- 
ziative l'ampliamento quanto maggiore possibile della sua presenza in 
tutti i momenti della vita sociale. 


L'autonomia però non può essere formale, ma deve avere i suoi 
contenuti e tendere alla realizzazione pratica di quanto è stato ine- 
quivocabilmente indicato ventisette anni fa; in particolare questa auto- 
nomia deve assicurare alle organizzazioni del gruppo etnico italiano il 
diritto di influire in modo determinante, sottratto alla macchina dei 
voti e all'incertezza di un'adeguata maturità politica dei singoli ambien- 
ti, sugli aspetti specifici della vita sociale di importanza vitale per la 
sua esistenza e la sua prosperità, a cominciare dalla rappresentanza 
qualificata in tutti i corpi elettivi per finire all'istruzione, alla cultura, 
alla base economica, ecc. . 


La piattaforma ideale dell'Unione degli Italiani dell'Istria e di Fiu- 
me è costituita dal programma dell’A.S.P.L. e della L.C.J.; ciò avviene 
non per accetazione supina di un determinato orientamento politico, 
ma per la convinzione, rimasta ferma nonostante tutte le tempeste, che 
l'esitenza e la prosperità del gruppo etnico italiano sono condizionate 
innanzi tutto dalla loro validità operante; da qui deriva la necessità 
di una stretta collaborazione con le organizzazioni dell’A.S.P.L. a tutti 
i livelli quale presupposto della concretazione dello stesso indirizzo 
programmatico, di una collaborazione fattiva, imperniata su program- 
mi concreti e su scadenze precise, su prese di posizioni pubbliche da 
parte di tutti; infatti riteniamo che la soluzione delle questioni aperte, 
la correzione di certi errori del passato siano un dovere in particolare 
della maggioranza e dei suoi esponenti; sono essi chiamati a orientare 
ambienti e persone con la propria autorità, con la forza della convin- 
zione emanante anche dal loro posto di responsabilità. L'esperienza fi- 
nora acquisita a tale riguardo, se da un lato ci dice che c’è stata una 
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buona collaborazione sul piano teorico-politico, dall'altro scopre lacune 
e scompensi nell'azione pratica, nella definizione pubblica, senza reti- 
cenze, delle rispettive responsabilità. Nella soluzione dei problemi aper- 
ti sono ancora pochi i funzionari, che nelle riunioni di massa solleci- 
tano direttamente a dar vita alle formulazioni teoriche e agli accordi 
di principio accettati. 

Come sempre, noi rimaniamo disponibili per questa collaborazione 
su tutto il fronte, con programmi e impegni di realizzazione concreta; 
siamo convinti pure che la nostra collaborazione dovrebbe estendersi 
anche ad altre associazioni culturali della maggioranza; essa però è su- 
bordinata all’atteggiamento di quest'ultime nei confronti del nostro 
indirizzo programmatico. 

Uno dei presupposti essenziali della prosperità del gruppo etnico 
italiano è costituita dall'adozione di criteri unitari nella regolamenta- 
zione della sua posizione specifica e ciò indipendentemente dalla sua 
distribuzione territoriale; nel riconoscimento dei diritti fondamentali 
non ci possono essere differenze; la varietà può caratterizzare l’inten- 
sità del godimento dei medesimi, a seconda delle condizioni obiettive 
delle singole località. Nel periodo trascorso si sono compiuti passi no- 
tevoli nel tentativo di uniformare sul territorio dell'Istria questa ma- 
teria delicata, tenendo conto delle sue caratteristiche etniche e sto- 
riche e respingendo la tendenza a creare isole etniche rigidamente de- 
limitate. L'Istria è nel suo complesso un territorio nazionalmente mi- 
sto e non da oggi, ma da secoli; da questa realtà bisogna partire nel 
risolvere con spirito democratico la questione della pacifica convivenza 
delle sue genti; infatti questa regione è popolata da secoli da tre co- 
munità etniche autoctone, che nel corso di un lungo processo di tem- 
po hanno plasmato abitudini, mentalità, peculiarità proprie; è gente 
questa che vanta un destino comune tempratosi nell’infuriare di tante 
contrarietà. La secolare convivenza ha fatto nascere interessi comuni, 
ha promosso convergenze psicologiche, ha favorito l'avvicinamento dei 
costumi e la comprensione reciproca. 


Nel definire la posizione del cittadino di nazionalità italiana mas- 
sima importanza va attribuita al contenuto degli statuti comunali; in- 
fatti queste piccole carte costituzionali, partendo dai presupposti fon- 
damentali delle costituzioni federale e repubblicane ed elaborandoli se- 
condo le situazioni contingenti, regolano tutti gli aspetti della vita so- 
ciale di ogni comune, e tra essi quelli riguardanti la parirà e l’egua- 
glianza dei cittadini e le condizioni e le modalità della loro traduzione 
in prassi giornaliera. 

Noi, cittadini di nazionalità italiana, siamo particolarmente inte- 
ressati al contenuto teorico e alle soluzioni pratiche, che concorrano 
alla creazione di precisi rapporti tra gli uomini, di una temperie di 
comprensione e soddisfino le esigenze di ognuno in modo tale da tener 
viva in lui la sensazione di vivere in casa propria. 

Nel caso particolare dell’Istria e della sua struttura etnica gli sta- 
tuti comunali, proprio per il conseguimento delle finalità precedente- 
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mente indicate, devono comprendere norme stabilenti il principio del 
bilinguismo, del rispetto cioè in ogni momento della vita sociale di 
una realtà storica costituita dalla presenza secolare delle lingue italia- 
na, croata e slovena delle tre comunità etniche autoctone. Questo ele- 
mento è stato e sarà il banco di prova della vera democraticità e vo- 
lontà politica; l'applicazione pratica e la formulazione teorica del bi- 
linguismo saranno ad un tempo la dimostrazione del grado di matu- 
rità politica di ogni fattore competente e anche la giustificazione so- 
ciale del suo operare; infatti l'ambiente bilingue non sarà creato dalle 
semplici clausole statutarie, ma dagli uomini e soprattutto da quelli 
che occupano i posti di magiore responsabilità; dipenderà dalla loro 
iniziativa sincera, dalla loro ferma decisione, dalla loro costanza l'’at- 
tuazione dello spirito e della lettera delle disposizioni contemplate da- 
gli statuti comunali. Tuttavia se determinante sarà l'atteggiamento del- 
le varie direzioni politiche, non bisogna dimenticare una verità altret- 
tanto essenziale, la coerenza con cui noi stessi richiederemo il rispet- 
to dei nostri diritti. 


Il nostro concetto di bilinguismo presuppone una serie di misure 
di natura ideale, organizzativa e amministrativa, che facilitano la ma- 
turazione di un'atmosfera di effettiva comprensione tra i cittadini me- 
diante il superamento delle difficoltà comunicative costituite dall'uso 
di strumenti linguistici diversi, superamento da attuarsi non con la 
sottovalutazione di una delle due lingue in questione e con la sua re- 
legazione alla sfera degli interessi privati, ma con lo studio, la co- 
noscenza e l’uso reciproco delle due lingue in ogni momento della vita 
sociale. Il bilinguismo si presenta innanzi tutto come esigenza di co- 
stante educazione e come indicazione delle più convincenti della sag- 
gezza politica delle nostre genti. 

La nostra dinamica sociale e i processi integrativi impongono ocu- 
lata vigilanza e inducono a porgere spassionato aiuto a tutte le per- 
sone benintenzionate, perché, nel tempo più breve possibile, sappiano 
uniformarsi a queste concezioni e, animate dallo spirito della vera 
fratellanza, che sprigiona sempre dall’elemento più forte una dimostra- 
zione di nobiltà nell'appianare il cammino di per se stesso arduo di 
chi si trova obiettivamente in condizioni di inferiorità, potenzino il 
fronte dei combattenti per la soluzione democratica del problema na- 
zionale e per l'avvento di una società veramente nuova, in cui l’uomo 
sia valutato eslusivamente per le sue qualità intrinseche di onestà, coe- 
renza e fedeltà agli ideali del progresso e della libertà. 


La prima misura concreta da adottare sulla strada del bilinguismo 
è quella dell’abilitazione delle nuove generazioni a servirsi corretta- 
mente delle due lingue. 


Nel quadro della ristrutturazione dell’Unione degli Italiani, il concet- 
to di cultura nazionale e le forme della sua estrinsecazione vanno com- 
pletati, arricchiti; la cultura del gruppo etnico italiano non può essere 
ridotta alle sole manifestazioni linguistiche, letterarie e artistiche; la 
cultura nazionale comprende la creazione globale di un determinato 
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popolo, tutto ciò che esso ha saputo dare a se stesso e all'umanità in 
un certo periodo storico. I moduli dell’espressione culturale della sua 
estrinsecazione devono essere originali, conformi al genio nazionale; il 
cittadino di nazionalità italiana non può essere costretto al ruolo mo- 
desto di traduttore di contenuti e di modi di sentire che soltanto in 
parte sono suoi; del resto così operando, il suo contributo all’arricchi- 
mento del patrimonio culturale comune sarebbe effimero. 


Il progresso culturale degli Italiani dell'Istria e di Fiume e soprat- 
tutto le loro creazioni culturali in senso nazionale sarebbero destinati, 
nonostante tutta la buona volontà, in un determinato momento, a un 
periodo di stasi, a cui succederebbe inevitabilmente una fase di regres- 
so, se la loro linfa non venisse ravvivata alle fonti della cultura della 
nazione d’origine; senza questa perenne rigenerazione sarebbe assur- 
do parlare della continuità di una cultura italiana in Istria. 


Nel ventennio trascorso, per molteplici ragioni, questo apporto è 
mancato; il gruppo etnico è stato culturalmente estraneo o quasi alla 
ricostruzione della cultura italiana dopo la caduta del fascismo; sol- 
tanto echi lievi e superficiali di quei profondi rivolgimenti hanno rag- 
giunto gli Italiani dell'Istria e di Fiume e anche allora non si è dedi- 
cata ad essi la dovuta attenzione. Non si sapeva insomma o si sapeva 
poco che la cultura italiana, la quale durante la dittatura, nelle sue 
espressioni più serie ed elevate, che erano quelle senza un immediato 
contatto con la vita popolare, aveva saputo salvaguardare una certa 
indipendenza conservatrice, malgrado tutte le spinte conformiste di un 
notevole numero dei suoi esponenti, difendendosi nell’ermetismo e 
nell'intimismo, dalla liberazione in poi aveva imboccato decisamente 
la strada non della semplice restaurazione, ma del rinnovamento, per- 
ché l’intera società italiana era entrata in un periodo di transizione 
con la comparsa di elementi nuovi accanto a quelli tradizionali. Pochi 
da noi seguirono l’avvenimento culturale d'importanza capitale quale 
fu la divulgazione dei « Quaderni dal carcere » di Antonio Gramsci, che 
esprimevano un senso vivo e concreto della socialità come forma di vi- 
ta e una nuova fede nella forza e nella capacità degli uomini a forgiare 
il proprio destino, oppure i nuovi indirizzi della narrativa, il passaggio 
della poesia dalla schiva solitudine alla ricerca del colloquio. Ancor 
meno si è riflesso su noi il mutamento del concetto stesso di cultura, 
che diviene sempre più conversazione con il prossimo, sempre meno 
ricerca di bellezza e di modelli e sempre più conoscenza della comune 
condizione umana. Soltanto negli ultimi anni l’intensificarsi dei con- 
tatti con il mondo culturale italiano, gli scambi di uomini di cultura, 
il consistente afflusso di libri, di riviste, l’organizzazione di convegni 
letterari, di seminari di aggiornamento linguistico e culturale hanno 
creato condizioni più favorevoli alla comparsa di una cultura propria 
del gruppo etnico italiano; perciò oggi è più appropriato parlare di 
vita culturale ricca di fermenti, di iniziative, che della cultura genuina 
costituiscono il naturale preludio. In questo contesto si pone pure 
la collaborazione con la nazione d'origine; ormai tutti ne riconoscono 
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la necessità; a questa esigenza si uniforma l’azione della nostra as- 
sociazione, preoccupata di assicurare in tale modo ciò che, obiettiva- 
mente, non può derivare solo dai nostri rapporti interni. L'inizio di 
questa collaborazione è stato contrassegnato da notevoli difficoltà in 
parte comprensibili. È bene precisare che al gruppo etnico italiano in- 
teressa soprattutto una collaborazione di carattere culturale, ovvia- 
mente nelle molteplici forme in cui si esprime la cultura nazionale, ai 
fini della sua conservazione e del suo progresso e dare pubblico rico- 
noscimento a coloro che hanno accettato di collaborare con la nostra 
associazione, come essa è, dimostrando intelligenza, sensibilità e com- 
prensione per le nostre necessità. 


La collaborazione quanto più multiforme con la nazione d'origine, 
oltre che ad essere una nostra esigenza impellente, sta per diventare 
pure un nostro diritto e ciò proprio in base all'emendamento nro XXXIV 
della costituzione federale, il cui punto 3 riconosce alle organizzazioni 
autogestiste la facoltà di stabilire una collaborazione e di intrattenere 
rapporti con organizzazioni straniere affini. 


Prima di concludere ritengo mio dovere rivolgere il ringraziamento 
degli organi direttivi dell'Unione per la loro opera indefessa, degna di 
ogni lode, alle centinaia di attivisti, che con sacrificio non indifferente 
contribuiscono all'esecuzione dei molteplici compiti; si tratta di un 
contributo importantissimo, perché l’Unione degli Italiani conserva, 
per la sua validità etica ed educativa, nonché per la sua forza coesiva, 
il principio del volontariato inteso come apporto cosciente in funzione 
di chiare idealità, di ogni appartenente al gruppo etnico italiano, se- 
condo le sue inclinazioni, i suoi interessi, la sua specializzazione e le 
sue possibilità. 


E infine, nel momento in cui tutto il nostro paese sta vivendo una 
tappa storica del suo sviluppo interno, coscienti dell'importanza del no- 
stro contributo all'opera gigantesca della sua completa trasformazione 
in comunità autogestita di popoli e gruppi nazionali liberi e pari nei di- 
ritti, riconfermiamo la nostra fede nei valori della fratellanza e dell’uni- 
tà e, meditando sull’esperienza passata, facciamo del nostro motto: 
Sempre e solo per il socialismo, non solo la nostra discriminante ideale 
nei confronti di tutto ciò che ci è estraneo, ma pure la forza mobilita- 
trice di tutti noi nel sostenere e spingere innanzi i programmi e gli uo- 
mini che si battono per il completo riscatto della personalità umana. 
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INDIRIZZO PROGRAMMATICO 


PREMESSA 


L'Unione degli Italiani dell'Istria e di Fiume è sorta nel corso del- 
la Lotta Popolare di Liberazione sulla base di una reciproca scelta po- 
litica degli antifascisti italiani della Regione, con l'intento precipuo di 
mobilitare la popolazione italiana a dare, in quelle giornate infuocate, 
il proprio contributo alla creazione di una comunità di genti affratel- 
late e pari nei diritti, in una visione superiore di libertà e democrazia, 
e di riscattare in questo modo la dignità del nome italiano infangata 
e seriamente compromessa da un lungo periodo di oppressione oscu- 
rantista. 


L'Unione degli Italiani dell'Istria e di Fiume ha portato a termine 
con onore e con scrupolosa lealtà agli ideali della fratellanza e del- 
l’unità, questo arduo compito; i sacrifici, le vittime, le sofferenze, i 
caduti, la partecipazione massiccia alla Lotta Popolare di Liberazione 
sono eloquente testimonianza dell'apporto, proporzionalmente assai rile- 
vante, che gli Italiani dell'Istria e di Fiume hanno dato alla causa della 
rigenerazione sociale e nazionale della penisola istriana e della zona 
del Quarnero. 


La fine del secondo conflitto mondiale con le inevitabili implica- 
zioni provocate dal gioco della diplomazia internazionale e le conse- 
guenze tipiche delle distruzioni belliche, assegnarono all'Unione degli 
Italiani dell'Istria e di Fiume nuovi compiti; la ricostruzione del Paese 
imponeva ulteriori privazioni, ulteriori rinunce a tutti i cittadini. 


Contemporaneamente, le difficili condizioni interne del Paese pra- 
ticamente isolato dopo il 1948 e costretto a rimarginare con le sue sole 
energie le tremende ferite della guerra e a imboccare con la forza della 
disperazione la strada del proprio rinnovamento complicarono, ren- 
dendola più precaria, la situazione in seno al gruppo etnico italiano. 

All’Unione degli Italiani dell'Istria e di Fiume s’imponeva il com- 
pito di stringere le file, di tentare di riportare fiducia là dove essa va- 
cillava. 

Il coraggio di guadare in faccia la nostra realtà, le nostre man- 
chevolezze, i nostri errori è un presupposto indispensabile per tracciare 
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le prospettive dell’azione e dello sviluppo dell’Unione degli Italiani del- 


l’Istria e di Fiume nelle condizioni nuove di una più ampia democrazia 
e libertà. 


Dal vaglio di quegli avvenimenti risulta comunque in modo incon- 
futabile che l'Unione degli Italiani ha vissuto tutti i travagli del gruppo 
etnico italiano, ha assecondato con maggiore o minore successo le sue 
aspirazioni, ha cercato di appianare le sue difficoltà. 


L'Unione degli Italiani dell'Istria e di Fiume però era stata fonda- 
ta anche per promuovere, stimolare e favorire l'elevazione culturale in 
senso nazionale degli appartenenti al gruppo etnico italiano, per curare 
la conservazione e il progresso delle tradizioni, della cultura e lingua 
italiana in un territorio da secoli abitato da tre comunità etniche au- 
toctone; sono facilmente comprensibili la delicatezza e la complessità 
di tale incarico da portare a compimento nelle condizioni di un presso- 
ché completo isolamento dalle fonti genuine della cultura d'origine e di 
una mancanza altrettanto grave di strumenti adeguati ad un’opera 
di crescita culturale. 


Nella ricomposizione del patrimonio culturale e nell’organizzazione 
delle relative attività, nella ricostruzione della rete delle istituzioni spe- 
cializzate l'Unione degli Italiani dell'Istria e di Fiume ha conseguito 
successi rilevanti; si deve ad essi il mantenimento di quei presupposti 
fondamentali che permettono da alcuni anni a questa parte, ora di pro- 
cedere arditamente, con decisione e volontà, grazie anche al contributo 
fattivo di compagni della maggioranza e di risalire una volta per sem- 
pre la china. 


Negli ultimi anni è stata chiarita sufficientemente la questione nel- 
la posizione specifica dei gruppi etnici; le nuove disposizioni costitu- 
zionali, le risoluzioni congressuali, i programmi degli organismi socio- 
politici di tutti i livelli, hanno creato una piattaforma teorica soddi- 
sfacente per impostare in modo nuovo e dinamico tale complessa pro- 
blematica; sono stati creati inoltre strumenti di legge atti ad avviare a 
soluzione una serie di questioni tuttora pendenti. 


Alla luce di questa premessa si possono fissare i principi program- 
matici, a cui si atterranno nella propria azione l'Unione degli Italiani 
dell'Istria e di Fiume, i Circoli italiani di cultura e tutte le altre istitu- 
zioni del gruppo etnico italiano, onde promuovere, sollecitare e soste- 
nere i processi di ripresa in tutti i campi e di piena affermazione 
sociale. 

Tali principi programmatici scaturiscono da un'esperienza plurien- 
nale, che ha permesso di collaudare formulazioni teoriche e soluzioni 
pratiche, dalla maturità provata degli organi direttivi della nostra asso- 
ciazione, dalla chiarezza di vedute e dalla tenacia nel perseguire gli 
obiettivi della verità e dell'onestà, dal senso di responsabilità nei con- 
fronti di tutti i connazionali che, soltanto perché nella giustezza della 
loro scelta politica, hanno creduto e credono nei valori della fratellan- 
za, della libertà e della democrazia, continuano a battersi per la crea- 
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zione di una società più giusta e più umana, e a dare il proprio pre- 
zioso contributo, in forma originale, all'avvicinamento e alla compren- 
sione dei popoli. Essi sono condizionati dalle esigenze di ampliare e 
completare le competenze dell’Unione degli Italiani dell'Istria e di Fiu- 
me e dei Circoli italiani di cultura, di procedere con sollecitudine alla 
loro ristrutturazione organica nel quadro delle tendenze generali deter- 
minate dall’autogestione. 


PRINCIPI PROGRAMMATICI GENERALI 


1. L'Unione degli Italiani dell'Istria e di Fiume è l'associazione so- 
ciale autogestita degli Italiani viventi sul territorio della penisola istria- 
na e del Quarnero, chiamata a soddisfare le loro esigenze specifiche in 
tutti i campi della vita sociale; di conseguenza essa non può essere con- 
siderata una semplice istituzione culturale; la sua azione e i suoi compi- 
ti superano tali limiti angusti, come del resto la prassi l’ha dimostrato. 
Nell’interesse del gruppo etnico italiano, del suo sviluppo e della sua 
completa affermazione, è necessario demandare ad essa un bagaglio più 
consistente di diritti e di doveri specifici. 


L'Unione degli Italiani non può essere estranea ai processi in atto 
promossi dal principio caratteristico della vera democrazia socialista e 
consistente nel trasferimento di sempre più ampie competenze ai diretti 
interessati in ogni campo della vita sociale; l'Unione degli Italiani, nel 
quadro di tali processi, richiede la propria forma specifica di autono- 
mia che le assicuri tutte le componenti atte a renderla effettivamente 
un'associazione autogestita dagli appartenenti al gruppo etnico italiano, 
efficiente nella sua azione; si tratta di un suo dovere e di un suo diritto 
inalienabili. 

Le prospettive dell’arricchimento delle competenze autonome del- 
l'Unione degli Italiani devono emanare da chiare disposizioni legislative 
che sottraggano il suo operato e le possibilità della sua presenza sociale 
manifestantesi in forma diretta o indiretta all’aleatorietà costituita da 
un grado più o meno elevato di comprensione dei fattori soggettivi, con 
cui essa collabora. 


La posizione autonoma dell’Unione degli Italiani è una delle condi- 
zioni essenziali della sua vitalità, della sua originalità, del suo effettivo 
apporto al progresso sociale generale; tale autonomia si deve estrinse- 
care tra l’altro nell'impostazione dei programmi, nello stile di lavoro, 
nella valutazione delle singole situazioni, nello sviluppo delle sue inizia- 
tive, nel promuovimento di singole azioni. Allo stato attuale dei nostri 
rapporti democratici, il gruppo etnico italiano ha bisogno, in certe si- 
tuazioni, di essere tutelato, aiutato, orientato; ciò può avvenire unica- 
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mente mediante un'associazione autogestita e autonoma, fornita di com- 
petenze adeguate e capace di interpretare ed esprimere le sue aspi- 
razioni. 


Negare all'Unione degli Italiani questa autonomia, che non vuole 
essere formale, ma dotata di contenuti precisi, significa in definitiva 
negare la validità delle esperienze pullulanti in tutto il nostro Paese 
e a tutti i livelli, e contrastare il corso della nostra riforma sociale. 


In questo senso l’Unione degli Italiani dell'Istria e di Fiume deve 
assumere una nuova struttura organizzativa e parallelamente modi- 
fiche analoghe, nelle dovute proporzioni, devono avvenire nei Circoli 
italiani di cultura. 


2. L'Unione degli Italiani dell'Istria e di Fiume svolge la propria 
attività ispirandosi al programma della Lega dei Comunisti e della 
A.S.P.L. e concorre, in un campo specifico, all'esecuzione dei compiti 
generali propri di questa organizzazione. In questo senso fa proprie le 
iniziative fondamentali in corso nel nostro Paese mobilitando su que- 
sta piattaforma il gruppo etnico italiano. Da qui deriva la necessità di 
una stretta collaborazione con gli organismi socio-politici per la con- 
cretazione dei presupposti destinati a garantire una posizione parite- 
tica agli appartenenti al gruppo etnico italiano. Infatti, la soluzione 
delle questioni connesse con il soddisfacimento delle giustificate aspi- 
razioni dei connazionali spetta innanzitutto alla cosiddetta maggioran- 
za e alle rispettive organizzazioni, senza che questa affermazione signi- 
fichi disinteresse o minore incisività per l’opera che è tenuta a com- 
piere l'Unione degli Italiani; è questo il dovere di tutti gli esponenti 
della vita sociale, i quali con i loro atteggiamenti pubblici, con la pro- 
pria autorità, con la forza di convinzione emanante dal loro posto di 
responsabilità, possono orientare ambiente, corpi rappresentativi, ecc. 
nel senso favorevole all'applicazione dei nostri principi programmatici. 
Considerando quindi la problematica del gruppo etnico italiano come 
espressione peculiare della nostra politica interna è da escludersi qual- 
siasi riferimento ad eventuali criteri di reciprocità, caratteristici delle 
trattative e degli accordi internazionali. 


3. La complessità della materia riguardante la posizione del grup- 
po etnico italiano e la volontà politica di renderlo un soggetto attivo 
di pari diritti della nostra società, esigono che essa venga regolata da 
apposite leggi repubblicane; la concentrazione delle relative disposizio- 
ni, conseguita in tal modo, eliminerà incertezze, equivoci, perdite di tem- 
po e il pericolo dell’attenuazione della loro funzionalità; tali disposi- 
zioni consentiranno inoltre un trattamento unitario di tutti i cittadini 
di nazionalità italiana indipendentemente dalla loro distribuzione am- 
ministrativa-territoriale, e costituiranno un solido argine alle tendenze 
che vorrebbero creare più categorie di tali cittadini, differenziati nel 
godimento dei loro diritti specifici fondamentali. 


4. La rappresentanza qualificata occupa un posto di primaria im- 
portanza; l'affermazione del gruppo etnico è condizionata anche dalla 


28 


presenza dei suoi rappresentanti in tutti i corpi elettivi, in tutte le or- 
ganizzazioni socio-politiche e in tutte le istituzioni. È ovvio che non 
è rilevante l’aspetto quantitativo della rappresentanza, bensì quello 
qualitativo; al gruppo etnico italiano interessano rappresentanti capa- 
ci di interpretare le sue esigenze e di battersi in ogni circostanza per 
la loro concretazione; oggi la rappresentanza deve essere competente, 
efficiente, battagliera, decisa, non disponibile per i compromessi sulle 
questioni di principio. Per queste ragioni deve essere predisposto un 
opportuno sistema elettorale che permetta al gruppo etnico italiano 
di delegare, per il tramite delle sue istituzioni e associazioni, i propri 
esponenti qualificati ai vari organismi rappresentativi di tutti i livelli. 


In questa maniera verranno garantite non solo la qualità ma pure 
la sistematicità della rappresentanza, perché l’esito delle rispettive cam- 
pagne elettorali sarà sottratto al ruolo della maturità politica dei sin- 
goli ambienti e corpi elettorali, composti, nella quasi totalità dei casi, 
dalla maggioranza, e non sarà il risultato di evidenti pressioni o addi- 
rittura di imposizioni politiche. 


5. Sancite dalle disposizioni delle costituzioni federale e repub- 
blicane, la parità dei diritti e la pariteticità delle lingue, occorre defi- 
nire per tutto il territorio dell’Istria e di Fiume in modo chiaro, senza 
possibilità di equivoci, il loro contenuto mediante l'elaborazione e 
l'emanazione di leggi speciali e di statuti comunali più corrispondenti 
allo spirito e alla lettera dei principi precedentemente citati, che at- 
tuino finalmente la tanto auspicata unitarietà nel trattamento giuri- 
dico-costituzionale del cittadino di nazionalità italiana. 


6. Condizione insostituibile della vitalità e del progresso del grup- 
po etnico italiano è la creazione dell'ambiente bilingue e del clima cor- 
rispondente; soltanto una comunità in cui il mezzo espressivo non co- 
stituisce per nessuno dei suoi membri un ostacolo insormontabile nei 
rapporti reciproci e non lede la dignità di nessuno, nei confronti delle 
sue peculiarità nazionali, è in grado di superare le molteplici contrad- 
dizioni di natura storica, culturale, psicologica, che di solito turbano la 
pacifica convivenza, in cui ognuno si sente effettivamente libero e non 
violentato nei suoi sentimenti e nelle sue tradizioni. Il tema dell'am- 
biente bilingue, del bilinguismo è divenuto in Istria e a Fiume il banco 
di prova della volontà democratica e del senso di responsabilità dei 
fattori politici nel quadro dei nostri programmi socialisti. E in tal sen- 
so si dà piena adesione alle tesi elaborate dai rappresentanti della 
L.C.J., dell'ASPL e dell’Unione per la regolamentazione della posizione 
definitiva del cittadino di nazionalità italiana. Il bilinguismo va conce- 
pito soprattutto come scuola di una nuova etica superiore, che pone il 
rispetto della personalità umana al di sopra di ogni altra considera- 
zione. L'attuazione del bilinguismo e l'effettiva pariteticità delle lingue 
in Istria, non possono né devono prescindere dalla realtà storica del 
territorio e dell’esistenza delle tre comunità etniche autoctone; le tem- 
peste che si sono abbattute su questa regione hanno infierito ugual- 
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mente su tutte e tre le comunità etniche provocando spostamenti, che 
in sostanza hanno modificato solo in parte i rapporti precedenti. Si 
pone quindi la questione dell’interpretazione del territorio nazional- 
mente misto e della sua delimitazione; è ovvio che esso va inteso con 
larghezza di vedute e con elasticità, respingendo soluzioni restrittive 
tendenti a creare isole etniche rigidamente delimitate; un tanto oltre- 
tutto è suggerito dallo stato attuale delle cose, dato che in parecchi 
casi è impossibile stabilire con giustizia e aderenza alla realtà tali de- 
marcazioni; infatti la popolazione locale, per una serie di circostanze, 
non è in grado di esprimere la propria appartenenza come lo farebbe 
in condizioni di completa libertà psicologica, che presuppongono l'eli- 
minazione non solo del contenuto ma pure delle tracce e del ricordo 
degli errori del passato. Se è vero che a distanza di 25 anni dalla libe- 
razione, la lingua italiana è lingua d’uso in località in cui ufficialmen- 
te non è riconosciuta l’esistenza dei cittadini italiani, si dovrebbe me- 
ditare a lungo prima di decidere erezioni di rigidi confini linguistici 
che potrebbero rivelarsi in breve artificiali e anacronistici. 

La prospettiva dell'ambiente bilingue implica misure pratiche per 
la sua realizzazione, prima tra tutte quella dello studio obbligatorio 
di ambedue le lingue nelle istituzioni scolastiche di ogni ordine e grado. 


7. Sulla creazione dell'ambiente bilingue e delle condizioni quanto 
più adeguate a tale concezione, ha un'incidenza significativa la poli- 
tica della formazione e dell'impiego del corrispondente personale qua- 
lificato. Le misure adottate finora in tale direzione si sono rivelate 
insufficienti. Senza dubbio le istituzioni scolastiche del gruppo etnico 
italiano, che sin dai primi anni di studio, curano la preparazione di 
quadri bilingui, trovano in questo campo la piena giustificazione so- 
ciale; quindi, partendo da considerazioni non solo di natura psicolo- 
gica ma anche professionale, è opportuno destinare ai posti di respon- 
sabilità e di direzione negli apparati amministrativi dei comuni, nelle 
istituzioni, nelle aziende, nelle organizzazioni socio-politiche, un nume- 
ro di gran lunga maggiore di specialisti appartenenti al gruppo etnico 
italiano, sfatando l’impressione, sostenuta del resto da una certa pras- 
si, che la scelta dei connazionali per tali funzioni venga accompagnata 
da ingiustificate riserve; anche in Istria e a Fiume si deve attuare 
l'equilibrio nella distribuzione dei vari incarichi tra i rappresentanti 
delle tre comunità etniche autoctone, per rispettare pure le esigenze 
di una loro presenza paritetica in tutti gli aspetti e in tutti i settori 
della vita sociale. 


8. La fierezza nazionale è un tratto distintivo della dignità del cit- 
tadino; per l’'appartenente al gruppo etnico italiano questo sentimento 
è soprattutto dovere e impegno a mantenere nelle varie situazioni un 
atteggiamento coerente e consone alle sue tradizioni e alla sua cul- 
tura, senza fare rinunce di alcun genere alle quali del resto oggi non 
è sollecitato da nessuna persona responsabile. L'Unione degli Italiani 
deve operare per il risveglio della coscienza nazionale specialmente là 
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dove essa si è assopita a causa di errate concezioni, che facevano della 
rinuncia alla propria appartenenza nazionale motivo di merito nella 
scala dei valori sociali. A tale proposito devono essere abbandonate le 
abitudini errate, che si sono venute formando nel corso degli ultimi 
vent’anni, abitudini che, se potevano essere comprese in circostanze 
anormali, oggi devono essere soltanto condannate; bisogna rifiutare i 
compromessi in questo campo delicato, forti dei diritti acquisiti con 
sacrifici e con la fede dei nobili ideali di una convivenza umana libera 
da ogni inibizione. 


9. Il concetto di cultura nazionale e la forma della sua espressione 
vanno completati, arricchiti; la cultura nazionale del gruppo etnico ita- 
liano non può essere ridotta alle sole manifestazioni linguistiche, let- 
terarie e artistiche; la cultura nazionale comprende la creazione glo- 
bale di un determinato popolo, tutto ciò che ha saputo dare a se stesso 
e all'umanità in un certo periodo storico; di conseguenza la formazio- 
ne culturale in senso nazionale delle nostre giovani generazioni non può 
consistere unicamente di contenuti linguistici e letterari, ma deve at- 
tingere all'intero patrimonio della cultura italiana. In questo senso 
vanno riveduti e integrati pure i programmi di insegnamento delle no- 
stre scuole. Per quanto concerne poi i moduli dell'espressione cultu- 
rale, della sua estrinsecazione, è chiaro che essi devono essere originali, 
conformi al genio nazionale; il cittadino italiano non può essere co- 
stretto al ruolo modesto del traduttore di contenuti e modi di sentire 
soltanto in parte suoi; del resto, così operando, il suo contributo al- 
l'arricchimento del patrimonio culturale come sarebbe effimero. 


10. Lo sviluppo culturale in senso nazionale è condizionato non so- 
lo dalla bontà e dalla democraticità degli ordinamenti interni, in cui 
vivono i gruppi etnici, ma pure della possibilità di attingere costante- 
mente alle fonti della cultura della nazione d’origine, instaurando con 
essa relazioni sempre più intense. Questo orientamento, che solo al- 
cuni anni fa suscitava un'infinità di perplessità e di riserve, è accet- 
tato unanimamente ed è divenuto operante nella prassi internazionale; 
in un mondo che tende al superamento delle barriere è logico che i 
gruppi etnici trovino le condizioni ideali per un collegamento funzio- 
nale con la nazione d’origine; la cultura di un gruppo etnico proviene 
da quella fonte e si arricchisce nel quadro delle esperienze del paese 
d'adozione. In questo campo gli interventi della cultura della nazione 
d'origine devono essere consistenti e istituzionalizzati. 


11. Il gruppo etnico italiano è stato chiamato storicamente a svol- 
gere la funzione di ponte tra Italia e Jugoslavia; esso intende adem- 
piere con efficacia tale compito, con azioni concrete, inserendosi, se- 
condo le sue possibilità, in tutte le iniziative che concorrano all’avvi- 
cinamento e all'amichevole collaborazione dei due Paesi confinanti. An- 
che per questa ragione esso intrattiene relazioni con enti ed istituzioni 
della Repubblica Italiana e promuove e favorisce un intenso flusso cul- 
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turale. Nello svolgimento di questa funzione il gruppo etnico italiano 
ha assoluto bisogno di operare in piena autonomia. 


Il gruppo etnico italiano ha diritto di pretendere l’aiuto morale 
e materiale necessario per portare a termine con onore tale azione. 


12. Lo stato attuale della storiografia riguardante l’Istria e Fiume 
e le sue genti, richiede una costante e oculata attenzione. Le deforma- 
zioni della realtà storica assegnano all'Unione degli Italiani e alle sue 
istituzioni specializzate il delicato compito di intervenire là dove ciò 
si riveli necessario, per riportare l'equilibrio, per precisare dati e fat- 
ti, con moderazione, ma con decisione, frustando interpretazioni e spe- 
culazioni nazionalistiche da qualsiasi parte provengano. 


13. Il gruppo etnico italiano ha sprigionato dal suo seno un forte 
nucleo di giovani intellettuali dei vari profili e ben preparati; da essi 
deve provenire il contributo più consistente e qualificato al suo svi- 
luppo culturale e alla sua affermazione sociale. È necessario stimolare 
l'attività creativa, sciogliendo remore, vincendo complessi d’inferiori- 
tà; ci sono sufficienti forze che possono figurare bene nei vari campi 
della creazione; del resto i risultati già conseguiti soprattutto nelle 
arti e nelle lettere, grazie all'apporto dei nostri letterati, artisti e poe- 
ti, è una dimostrazione pratica delle possibilità latenti della nostra 
comunità. 


14. La piattaforma organizzativa dell’Unione degli Italiani dell'Istria 
e di Fiume rimane sostanzialmente, per la sua validità etica ed educa- 
tiva, nonché per la sua forza coesiva, il volontarismo inteso come con- 
tributo cosciente, in funzione di chiare idealità, di ogni appartenente al 
gruppo etnico italiano, secondo le sue inclinazioni, i suoi interessi, la 
sua specializzazione, le sue possibilità. L'azione volontaristica non esclu- 
de l’intervento degli esperti per la prestazione di certi servizi indispen- 
sabili; anzi la trasformazione qualitativa dell'Unione degli Italiani e 
dei Circoli italiani di cultura presuppone un organico di specialisti per 
i vari settori di attività; si deve procedere con sollecitudine, in vista 
delle nuove funzioni e competenze, ad assicurare all'Unione degli Ita- 
liani e ai Circoli un adeguato numero di professionisti destinati a con- 
cretare i programmi di lavoro di cui rimarrà protagonista, su base vo- 
lontaria, la massa dei nostri connazionali. 


15. L'azione dell’Unione degli Italiani dell'Istria e di Fiume deve 
tendere al potenziamento dell’attività in tutti i campi; deve consoli- 
dare ulteriormente la fiducia che i connazionali hanno per le nostre 
istituzioni, deve allargare le prospettive di uno sviluppo culturale in 
senso nazionale ancora più intenso e completo; deve contribuire a spia- 
nare la via per la valorizzazione sempre più consistente dei connazionali. 


16. Nel momento in cui si sta preparando un balzo qualitativo nel- 
l’organizzazione della nostra associazione e aumentano le responsabi- 
lità e i compiti, il gruppo etnico italiano necessita della massima unità 
d’intenti e d'azione; si devono adottare tutte le misure atte a mobili- 
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tare le riserve ancora latenti, a ricomporre discordanze, a superare 
incomprensioni, per imprimere un ritmo più sostenuto, più intenso 
all'intera azione con il fine preciso di allargarla in estensione e in pro- 
fondità, penetrando anche in quelle parti in cui la sua voce non si è 
fatta sentire o è stata troppo sommessa, sfruttando ogni situazione 
favorevole, creando gradualmente, dove non esistono ancora, le condi- 
zioni per la maturazione di determinate soluzioni, promuovendo nuo- 
ve forme di attività giudicate idonee a favorire una spinta in avanti, 
esigendo con decisione la soluzione dei problemi aperti. 


17. L'intera attività dell’Unione degli Italiani dell'Istria e di Fiume 
e delle altre istituzioni del gruppo etnico italiano, esige una adeguata 
base finanziaria; le prospettive dell'ampliamento delle competenze e 
dei compiti nel quadro dell'autonomia dell'autogoverno, impongono la 
revisione dell’attuale sistema di finanziamento. È inaccettabile il trat- 
tamento riservato alle istituzioni del gruppo etnico italiano, che ven- 
gono equiparate a qualsiasi altra associazione culturale a impostazione 
dilettantistica. 

Le sovvenzioni annuali dipendenti spesso da fattori soggettivi, non 
possono costituire una base sicura e stabile di sviluppo prospettico. 
Senza la soluzione della questione del finanziamento, sono compro- 
messe seriamente tutte le azioni dell'Unione e delle sue istituzioni e 
quindi la nostra possibilità di ricupero. 


PROGRAMMA D'AZIONE 


Partendo da tali presupposti e attenendosi ai compiti fissati dallo 
Statuto e dalle conclusioni della XIV assemblea ordinaria dell’Unione 
degli Italiani dell'Istria e di Fiume, il programma prospettico d'azione 
si articolerà come segue: 


1. Cura per la posizione dei connazionali 
nella vita sociale: 


a) contributo all'elaborazione e alla stesura definitiva degli statuti 
comunali e quindi alla loro conseguente applicazione; a tale scopo or- 
ganizzare consultazioni e dibattiti pubblici (tavole rotonde, interviste, 
conferenze stampa, ecc.); 


b) promuovimento dell’elaborazione e dell’applicazione di norme 
specifiche negli statuti delle aziende e delle istituzioni, che regolino la 
posizione del lavoratore italiano; 
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c) nell'ambito dell'auspicata riforma del sistema elettorale e del- 
l'eventuale diritto, demandato all'Unione degli Italiani e ai Circoli, di 
delegare i propri rappresentanti nei corpi elettivi, seguire e curare la 
qualità di tale rappresentanza; 


d) allo scopo di rendere sempre più qualificata ed efficace la rap- 
presentanza dei connazionali negli organismi elettivi e dell’autogover- 
no, costituire presso i Circoli italiani di cultura i Club degli autogestori 
per lo scambio delle opinioni per il coordinamento degli atteggiamenti 
da adottare circa i problemi specifici del cittadino di nazionalità 
italiana; 

e) promuovimento dell’azione politica rivolta a far emanare una 
legge repubblicana quadro, che contempli l’intera materia concernente 
la posizione dell’appartenente al gruppo etnico italiano; 


f) sollecitare la revisione della legge elettorale nel senso di assicu- 
rare all'Unione degli Italiani e ai Circoli il diritto di delegare i propri 
rappresentanti ai corpi elettivi; 

g) allo scopo di garantire la continuità dell’opera svolta dall'Unione 
degli Italiani e dai Circoli italiani di cultura, curare l'abilitazione di nuo- 
vi quadri dirigenti; 

h) promuovere, seguire e aiutare con proposte e suggerimenti ade- 
guati, la formazione del personale specializzato in genere necessario per 
l'attuazione dei postulati dell'indirizzo programmatico negli enti pub- 
blici, nell'apparato amministrativo e nelle aziende e in particolare 
quello destinato alle istituzioni del gruppo etnico italiano (scuole, stam- 
pa, editoria, attività artistica, ecc.); 

i) promuovere la formazione presso le assemblee comunali di com- 
missioni permanenti, incaricate di seguire e sollecitare mediante un 
corrispondente organico, l'applicazione delle norme statutarie concer- 
nenti la posizione del cittadino di nazionalità italiana; 


1) sollecitare l'emanazione della nuova legge sulle scuole dei grup- 
pi etnici della RSC; 


m) promuovere il ripristino della pubblicazione in lingua italiana 
della Gazzetta ufficiale delle Repubbliche di Slovenia e di Croazia e 
per lo meno delle disposizioni fondamentali. 


2. Istituzioni prescolastiche e scolastiche: 


a) curare la rete delle istituzioni prescolastiche e scolastiche, per- 
fezionarla, completarla e adeguarla sempre più alle effettive necessità 
del gruppo etnico italiano; in particolare risolvere il problema del- 
l'apertura di asili d'infanzia nelle località dove operano quelli della 
maggioranza, onde realizzare il principio della pariteticità delle con- 
dizioni d'istruzione e di educazione per tutti i cittadini; 
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b) nella prospettiva di una sempre maggiore autonomia dell’Unio- 
ne degli Italiani e delle sue istituzioni, studiare a fondo e cominciare 
ad attuare la concezione dei Centri scolastici italiani, quali enti auto- 
gestiti, destinati a concentrare la popolazione scolastica italiana di tut- 
ti i gradi (prescolare e scolare), allo scopo di garantire l'efficienza pe- 
dagogico-didattica, l’impiego razionale dei quadri specializzati, la pre- 
senza della giusta sensibllità nazionale, che deve esprimersi innanzi- 
tutto nell'esempio personale, la possibillta di una coordinata e più in- 
tensa attività sociale della scuola e di eliminare le carenze quaurative 
e quantitative nell'organico Uel personale insegnante con Nuovi UOCENIA 
provenienti dalle Lue uel gruppo enico ILallano; 

c) porre all'oramme del giorno la questone degli editici scolasuci 
asseguall all'ISLIrUZIONE e all'educazione Uuegli aAlUnii llallali; COSLCULL 
neu enorme maggioranza Uel Casi prima Ueil Seconuo COniuito Monuidit, 
essi non corrispondono alle esigenze dell'insegnamento moderno; all- 
rare l'attenzione degli Organi competenti su quesie carenze eu Insiste- 
re perché nel piano di svuuppo quinquennale siano compresi pure la 
costruzione e l'ammodernamento di tali ediiici scolastici; 


d) promuovere l'analisi delle cause della sproporzione veriiican- 
tesi in certe località tra il numero degli alunni che sl iscrivono alia scuo- 
la della minoranza e la consistenza della popolazione itallana; in tale 
senso impostare concrete azioni che attirino l'attenzione dei genitori 
sul loro dovere di inviare i propri figli alla scuola italiana (articoli di 
stampa, manifesti, riunioni con i genitori, ecc.); il peso e la responsa- 
bilità di questa azione devono ricadere innanzi tutto sugli organi com- 
petenti del settore, sugli organismi socio-politici e sui corpi imsegnanti 
delle rispettive scuole; 


e) applicare integralmente nella vita interna della scuola i prin- 
cipi dell'indirizzo programmatico; curare che l'amministrazione rispetti 
in tutti gli aspetti il principio del bilinguismo; 


f) impostare e risolvere il problema della completa autonomia di- 
dattica-pedagogica delle sezioni italiane nelle scuole miste, quale pri- 
mo passo per la loro creazione in centro scolastico italiano autonomo 
o per il loro agganciamento a una scuola italiana centrale; 


g) completare l'organico del servizio di assistenza pedagogico-cul- 
turale innanzi tutto per le scuole di primo grado e per gli asili e 
quindi sollecitare la nomina di un consulente pedagogico per le scuole 
di secondo grado (in collaborazione tra le due repubbliche) e preten- 
dere che i consulenti pedagogici soddisfino le condizioni stabilite dalla 


speciale legge; 
i) nello spirito di una revisione del concetto di cultura nazionale 
e del ruolo che al cittadino italiano viene assegnato nella creazione del 


patrimonio culturale comune, promuovere la ristrutturazione dei piani 
e programmi d'insegnamento delle scuole di I e di II grado, in modo 
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che essi non siano la semplice traduzione di quelli della maggioranza 
completati da meccaniche aggiunte di materia specifica, ma riflettano 
in modo originale le esigenze particolari dell'alunno di nazionalità 
italiana; 


h) accelerare la pubblicazione dei libri di testo in modo da col- 
mare le lacune ancora esistenti e creare anche in questo settore condi- 
zioni paritetiche; 


1) continuare a perfezionare l’importazione dei libri di testo per le 
scuole di secondo grado; 


m) rendere sistematica l'importazione dei sussidi e del materiale 
didattico specifici e assicurare a tal fine adeguati mezzi finanziari; 


n) promuovere la formazione di gruppi letterari e di arti figurati- 
ve presso tutte le istituzioni scolastiche, allo scopo di favorire l'attivi- 
tà creativa e quella delle redazioni scolastiche per la collaborazione e 
la diftusione della nostra stampa; 


o) completare e perfezionare l'organico degli insegnanti della Se- 
zione italiana del Magistero di Pola in modo da assicurare l'insegna- 
mento nella lingua materna del maggior numero possibile di discipli- 
ne; insistere per l'apertura di una sezione speciale per l'abilitazione 
delle maestre delle nostre scuole materne; sostenere e aiutare il neo- 
costituito gruppo di studio: italiano-croato che si prefigge di abilitare 
il personale destinato a insegnare le due lingue nella scuola d'obbligo 
dell'Istria in funzione della creazione dell'ambiente bilingue e dell’at- 
tuazione del bilinguismo; 


p) promuovere la formazione presso le Università Popolari del- 
l’Istria e di Fiume di corsi di perfezionamento professionale, di cul- 
tura generale ecc. per adulti con l'insegnamento nella lingua italiana; 


q) sostenere l’azione della Scuola media di musica di Pola tesa a 
trasformarsi in ente con sezioni italiane centrali e periferiche; preten- 
dere che le scuole di musica o corsi periferici abbiano le sezioni ita- 
liane, dato che la preparazione di tali quadri è indispensabile non solo 
per l’attività scolastica ma pure per quella artistica dei Circoli italiani 
di cultura; 


r) continuare la prassi positiva dell’organizzazione dei seminari di 
perfezionamento professionale e culturale degli insegnanti delle no- 
stre scuole, estendendola a quelli delle istituzioni prescolastiche; 


s) favorire il perfezionamento professionale degli insegnanti me- 
diante la pubblicazione della rivista pedagogica « Scuola nostra » e 
l'abbonamento obbligatorio a una rivista specializzata italiana; 


t) continuare l’opera di perfezionamento culturale e linguistico de- 
gli insegnanti mediante la concessione di borse di studio e di contri- 
buti speciali, che permettano loro di seguire corsi di specializzazione 
e di svolgere periodi di tirocinio presso enti qualificati italiani; 
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u) impiegare ulteriori sforzi nell’arricchimento delle biblioteche 
scolastiche, quale elemento essenziale non solo per lo studio della lin- 
gua materna, ma anche per la formazione culturale in senso nazionale 
e sollecitare le aziende commerciali a svolgere un’opera di importazio- 
ne sistematica di quantitativi necessari a rifornire librerie ed edicole. 


3. Cultura: 


a) continuare e perfezionare la prassi dei corsi d'istruzione e delle 
conferenze; renderli sempre più funzionali e corrispondenti ai vari in- 
teressi dei connazionali, imprimendo ad essi maggiore serietà e siste- 
maticità, tendendo ad inserirvi tutte le categorie per soddisfare le più 
ampie necessità, rivificare l’attività dei conferenzieri dell’Unione e im- 
pegnare i Circoli a inserire nei propri programmi conferenze connesse 
con i problemi dello sviluppo interno del nostro paese; 


b) promuovere la costituzione presso i circoli maggiori dei club 
degli intellettuali e aiutarli nella scelta di contenuti di lavoro validi; 
impiegare quindi gli intellettuali nell’attività delle conferenze; 


c) promuovere e rivificare l’attività dei circoli degli studenti uni- 
versitari presso i principali atenei del nostro paese, allo scopo di man- 
tenere una certa continuità nei rapporti con i futuri intellettuali, di 
concorrere all'approfondimento della loro cultura nazionale, della co- 
noscenza della lingua materna, ecc.; 


d) promuovere la costituzione, presso i circoli, dei club giovanili 
allo scopo di collegare le nostre giovani generazioni alla vita del grup- 
po etnico italiano e assicurare così la continuità della nostra azione; 


e) sostenere le iniziative del Centro di ricerche storiche, affinché 
il ruolo ad esso assegnato dallo statuto venga svolto integralmente; 
in particolare sollecitare l'apporto dei nostri specialisti alla realizzazio- 
ne dei suoi programmi di attività e delle sue pubblicazioni; 


f) potenziare ulteriormente il patrimonio librario delle biblioteche 
dei Circoli e adottare le misure divulgative e culturali per la diffusio- 
ne della lettura (inserzione di recensioni dei nuovi libri sulla nostra 
stampa, dibattiti tra i lettori nell'ambito dei Circoli, ecc.); 


g) curare il rifornimento delle sale di lettura dei Circoli con gior- 
nali e riviste specializzate, che soddisfino gli interessi di tutti i con- 
nazionali; 


h) in collaborazione con enti italiani promuovere l'allestimento — 
almeno una volta all'anno — in tutti i centri dell'Istria e di Fiume, 
di mostre itineranti del libro italiano, offrendo la possibilità ai conna- 
zionali di fare acquisti sul posto e organizzare in tali circostanze serate 
letterarie quale forma di presentazione di singole opere e di singoli 
autori; 
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i) per il tramite del Centro di ricerche storiche, procedere alla 
giusta valorizzazione degli istriani illustri di nazionalità italiana, me- 
diante l’organizzazione di celebrazioni di anniversari, di simposi, lo 
scoprimento di lapidi commemorative, ecc. nelle varie località dell’Istria 
e di Fiume; 

1) attirare l’attenzione degli organi competenti dei comuni istriani 
sulla necessità di una proporzionata presenza dei più importanti rap- 
presentanti della cultura italiana nella toponomastica locale (nomi di 
vie, di piazze, di enti, ecc.); 


m) sostenere le iniziative della rivista « La Battana » in particolare 
l’organizzazione degli incontri culturali italo-jugoslavi e delle pubblica- 
zioni parallele di collane di autori dei due paesi; favorire la formazio- 
ne dell'associazione Italia—Jugoslavia per un ulteriore potenziamento 
della collaborazione culturale; 


n) favorire il perfezionamento culturale e professionale degli spe- 
cialisti del gruppo etnico italiano mediante la concessione di borse di 
studio e di contributi speciali, che permetta loro di seguire corsi di 
specializzazione in Italia e mediante la concessione di borse libro per 
la formazione di una biblioteca personale, ai fini del ricupero lin- 
guistico; 

o) curare l’organizzazione di serate letterarie per il tramite del 
Circolo dei poeti, letterati ed artisti; 


p) continuare con la proiezione di film italiani nei Circoli e ten- 
dere a creare un numero quanto più grande di sedi autonome allo sco- 
po di intensificare tale attività. 


4. Attività artistica: 


a) curare l’organizzazione delle tradizionali rassegne, escogitando 
nuove forme che stimolino la formazione di complessi corali, folclori- 
stici, filodrammatici, ecc. e permettano di conseguire livelli qualitativi 
superiori; 

b) continuare l’azione tesa alla raccolta, alla ricerca e alla pub- 
blicazione del materiale necessario per l’attività artistica (cori, copioni 
per filodrammatiche, bozzetti vari, ecc.); 


c) porgere aiuto all’organizzazione degli incontri tradizionali e del- 
le rassegne dei gruppi artistici delle scuole ottennali nonché di Prima- 
vera sportiva, destinata agli alunni delle scuole medie superiori; 


d) rivificare i festivals della canzone, sia quello per l’infanzia che 
quello per gli adulti; 


e) organizzare giri artistici annuali dei complessi più validi sia 
all’interno del nostro Paese che in Italia; 
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f) porgere aiuto al Dramma italiano per il suo rafforzamento or- 
ganizzativo, per una politica di repertorio qualitativamente all'altezza 
e corrispondente alle necessità dell’elevazione artistica dei connaziona- 
li, per la programmazione di giri artistici quanto più efficienti per par- 
tecipazione di pubblico; 

g) collaborare con enti italiani nell’organizzazione di giri artistici 
di complessi provenienti dalla vicina Repubblica. 


5. Attività creativa: 


a) porgere aiuto al Circolo dei poeti, letterati ed artisti per il suo 
rafforzamento organizzativo; 


b) potenziare, per il tramite del Circolo dei poeti, letterati ed ar- 
tisti, la campagna per i concorsi sia quelli dell’Unione degli Italiani che 
quelli per i premi d’arte e di cultura « Istria nobilissima »; 


c) curare l'allestimento di mostre di pittura e di scultura, di di- 
segno infantile, di fotografia artistica, ecc. per il tramite del Circolo 
dei poeti, artisti e letterati; 


d) favorire la creazione nel campo cinematografico e storico, so- 
stenendo i programmi dell’« Histria-film » e del Centro di ricerche sto- 
riche; mediante gli statuti di tali enti assicurare in essi la presenza 
dell’orientamento e degli interessi dell’Unione degli Italiani. 


6. Attività giornalistica, radiofonica e televisiva: 


a) seguire l’azione svolta dalla nostra stamna, dalle stazioni radio 
e televisive per un suo sempre maggiore adeguamento all'indirizzo pro- 
erammatico dell’Unione degli Italiani; a tale scopo intraprendere ini- 
ziative rivolte a lumeggiare meglio certi problemi e a porli all’atten- 
zione degli organi competenti (dibattiti pubblici, interviste, tavole ro- 
tonde; servizi giornalistici, ecc.); 

b) aiutare il perfezionamento professionale e la formazione di qua- 
dri specializzati mediante la concessione di borse di studio; 


c) intensificare la collaborazione con giornali e riviste dell'interno 
e dell’Italia per un'informazione sistematica sull’attività del gruppo etni- 
co italiano; 


d) intensificare la pubblicazione di collane di contenuto vario; 


e) sostenere l’azione rivolta ad ampliare i programmi televisivi in 
lingua italiana e insistere perché i suoi programmi vengano ritrasmes- 
si dal ripetitore del Monte Maggiore per le necessità della bassa Istria 
e di Fiume; 
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f) porgere aiuto per il potenziamento organizzativo e per il miglio- 
ramento dei programmi delle sezioni italiane di Radio Fiume e Pola; 


g) adottare periodicamente il sistema delle conferenze stampa per 
una più ampia informazione; 
h) promuovere presso gli organi competenti l’azione tesa a far in- 


stallare in Istria un ripetitore che permetta la normale ricezione dei 
programmi televisivi italiani. 


7. Colalborazione culturale con l'università 
popolare di Trieste: 


a) continuare e potenziare la proficua e pluriennale collaborazione 
culturale con l’Università Popolare di Trieste; tendere a una sua com- 
pleta istituzionalizzazione e ricercare altre forme di attività in quei 
campi che non sono stati ancora presi in considerazione. 


8. Circoli italiani di cultura: 


a) curare il rafforzamento organizzativo dei Circoli italiani di cul- 
tura e delle sale di lettura e l'ampliamento della loro rete; 


b) potenziare la campagna di affiliazione dei soci dei circoli e delle 
sale di lettura; 


c) promuovere la formazione di nuove sezioni nell’ambito dei cir- 
coli (fotoamatori, filatelia, sruppi letterari, club giovanili, club degli 
autogestori, degli intellettuali, ecc.); 


d) adottare le misure atte a introdurre un funzionario professioni- 
sta a orario pieno nell’attività dei Circoli maggiori e di un funzionario 
onorario in quella dei Circoli minori; 


e) insistere presso gli organismi competenti comunali per una ra- 
dicale revisione della politica finanziaria finora perseguita nei confron- 
ti dei Circoli italiani di cultura; assicurare a queste associazioni auto- 
gestite dei connazionali una base materiale adeguata per il loro nor- 
male funzionamento; 


f) riproporre con la massima urgenza il problema delle sedi di al- 
cuni circoli, tenendo presente che esse sono di solito gli unici centri in 
cui si svolge un'attività culturale in lingua italiana; 


g) rafforzare l’attività delle consulte dei Circoli italiani nell’elabo- 
razione di programmi di lavoro efficaci e valorizzando la loro opera; 


h) promuovere presso i Circoli la formazione di gruppi ricreativi; 


i) stimolare la pubblicazione di fogli d'informazione dei Circoli 
italiani di cultura magari nell'ambito delle rispettive consulte. 
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9. Amministrazione dell'unione degli italiani: 


a) organizzare un apparato efficiente e adeguato alle nuove compe- 
tenze e ai nuovi compiti; 


b) risolvere il problema del finanziamento delle attività dell’Unio- 
ne degli Italiani da parte delle Repubbliche e inserirvi, in forma com- 
plementare, il sistema di finanziamento intercomunale; 


c) impegnare le sezioni dell’Unione, il Circolo dei poeti, letterati 
ed artisti, il Centro di ricerche storiche, i Circoli italiani di cultura, le 
scuole, il Dramma, l'EDIT, le stazioni radio e televisive e in genere 
tutti gli enti della nostra associazione, nell’elaborazione definitiva e 
particolareggiata del programma e nella sua successiva attuazione. 
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FERRUCCIO GLAVINA 


PRESENTAZIONE DEL NUOVO STATUTO 
DELL’UNIONE DEGLI ITALIANI DELL’ISTRIA E DI FIUME 


L'elaborazione dello Statuto dell'Unione ha tenuto conto dei con- 
cetti informatori e del contenuto del nuovo indirizzo programmatico 
dell’Unione degli Italiani dell'Istria e di Fiume, adeguando ad esso an- 
che la struttura organizzativa dell’Unione. 


Uno dei momenti più interessanti del nuovo indirizzo program- 
matico è senz'altro l'impostazione nuova data al contenuto di lavoro 
dell’Unione che, nella sua evoluzione, già in atto da parecchi anni, ed 
in armonia con lo sviluppo generale dell’autogoverno nel nostro paese, 
tende a trasformarsi in organismo sociale d’'autogestione del nostro 
gruppo etnico, onde farsi promotore della mobilitazione di tutti i con- 
nazionali, nella soluzione dei problemi specifici particolari del nostro 
gruppo etnico, nell'inserimento dei nostri connazionali nella vita pub- 
blica-sociale a tutti i livelli e nella partecipazione attiva e fattiva nella 
soluzione dei problemi e dei compiti della nostra società socialista. 


Già da parecchi anni, l’attività dell'Unione è uscita fuori dei con- 
fini limitati nel campo della vita culturale ed artistica del nostro grup- 
po etnico presentandosi quale fattore attivo nella soluzione dei pro- 
blemi della scuola, delle pubblicazioni e nell'inserimento degli italiani 
quali fattori attivi in tutta la vita socio-politica della nostra società e 
soprattutto nella lotta per la soluzione dei propri diritti costituzionali. 
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Specie in questi ultimi anni l'Unione è riuscita a mobilitare una 
più larga schiera dei connazionali nella partecipazione diretta, in tutti 
i settori ed a tutti i livelli, all'impostazione e al dibattito sui problemi 
che assillano il nostro gruppo etnico. 


Siamo usciti fuori, abbiamo allargato il campo del dibattito, delle 
richieste, ecc. ciò che avveniva fino allora solo nelle forme ristrette di 
certe commissioni vuoi presso alcuni organismi politico-sociali, vuoi 
presso alcuni organismi del potere. Le discussioni, sostenute per anni 
da un numero ristretto di persone, purtroppo in alcuni casi non hanno 
dato o non hanno portato a risultati confacenti anche se la volontà 
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per la soluzione dei nostri problemi in quegli organismi non sia mai 
venuta a mancare. Sta di fatto però che i risultati effettivi sono stati 
inadeguati allo sforzo profuso. 


Il troppo ristretto cerchio di interlocutori, il fatto che ogni cam- 
biamento di questi interlocutori portava quasi ovunque a riproporre 
la discussione ex novo, la scarsa o nulla conoscenza dei nostri problemi 
da parte di un pubblico più vasto, ha circoscritto l'impegno di tutti, 
connazionali e maggioranza, favorendo non la conoscenza ma l’ignoran- 
za di molti sui nostri problemi e quello che è peggio, tale fatto si è 
riscontrato anche fra i nostri connazionali. 


L’aver reso i nostri problemi di pubblica ragione, l’aver intrapreso 
il corso del dibattito pubblico nei CIC, tramite la stampa, tavole ro- 
tonde, interviste, conferenze, ecc. ha favorito lo sviluppo del dibattito 
in seno al gruppo etnico ed in seno alla maggioranza con tutta una se- 
rie di interventi che hanno provocato reazioni positive e negative, ma 
che comunque hanno contribuito alla conoscenza dei nostri problemi 
ed alla presa di atteggiamenti più chiari, più definiti da parte di molte 
persone ed istituzioni. 

Da un dibattito fra singoli, ristretto, siamo passati al campo del 
dibattito aperto, pubblico, più impegnativo, più mobilitatore. 


I risultati non sono venuti a mancare, specie fra i connazionali, la 
nostra gente ha ripreso fiducia, coscienza e lo sta a dimostrare il fatto 
dei sempre più frequenti interventi ad ogni dibattito, il fatto che si 
giudica e si reagisce anche singolarmente quando occorre. 


Penso che questa sia la via giusta da seguire perché questa è la 
via della volontà popolare, la via dell’autogoverno — dell’autogestione. 


L’indirizzo programmatico, presentato a questa Assemblea, è stato 
discusso in tutte le nostre associazioni, nelle riunioni plenarie tenute 
in tutta l’Istria ed a Fiume con notevole partecipazione di connazio- 
nali; esso prevede l'ulteriore sviluppo dell’Unione, quale associazione — 
sociale d’autogestione del nostro gruppo etnico, associata all’Alleanza 
Socialista del Popolo Lavoratore, e operante nell’ambito dei programmi 
della Lega dei Comunisti della Jugoslavia e dell’Alleanza Socialista del 
Popolo Lavoratore con l'impegno specifico di realizzare i principi so- 
cialisti della nostra società e le esigenze specifiche del nostro gruppo 
etnico. 


I limiti operativi dei CIC e Società Artistico-culturali per i pro- 
blemi artistico-culturali specifici del gruppo nazionale, già superati da 
tempo con l'inclusione dei problemi della scuola, della stampa e mez- 
zi d'informazione, del dramma, dell’attività creativa del Circolo dei 
poeti, letterati ed artisti, del Club degli intellettuali, degli autogestori, 
dei tecnici e produttori, del Centro di ricerche storiche, ecc. vanno ul- 
teriormente allargati con l'ingaggio di tutti gli altri connazionali che 
ancora sono rimasti fuori da queste pur vaste forme di attività asso- 
ciandoli all'Unione per il tramite delle comunità operanti in tutte le lo- 
calità dove essi vivono. 
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Infatti il nuovo Statuto dell'Unione prevede l'affiliazione diretta 
di ogni membro del nostro gruppo etnico all'Unione tramite le comu- 
nità locali dell’Unione. 

Le suddette comunità locali inoltre sono l’organo di coordinamen- 
to di tutte le attività e delle associazioni affiliate all'Unione, operanti 
nella località. 

Le comunità locali dell’Unione, per realizzare una più stretta col- 
laborazione e coordinare la propria attività si uniscono in consulte co- 
munali ed intercomunali. 

I membri del comitato dell’Unione non vengono eletti nell’Assem- 
blea dell’Unione, ma dalle assemblee o riunioni di massa nelle varie 
comunità locali dell’Unione e da queste vengono delegati nel comitato 
dell'Unione; essi sono responsabili verso le comunità che li ha eletti 
e da queste possono venire revocati. 


Per realizzare in modo più efficace e diretto i principi dell’auto- 
gestione sociale in settori specifici, si formano le seguenti associazioni 
a livello regionale: 


— L'Associazione dei CIC — case di cultura — SACO con il compito 
di sviluppare e coordinare le attività in seno alle case di cultura, sale 
di lettura, l’attività artistico — ricreativa, ecc. 


— L'Associazione delle comunità scolastiche — con il compito di 
coordinare e promuovere il progresso delle scuole del gruppo etnico. 


— L'Associazione dei mezzi d'informazione — con il compito di 
coordinare e sviluppare l’attività dei mezzi d'informazione (Edit, R. Fiu- 
me, R. Pola, R. Capodistria). 


— L'Associazione degli enti culturali — nella quale convergono i 
rappresentanti degli enti culturali del gruppo etnico e i rappresentanti 
dei Circoli dei laureati ed universitari (Circolo poeti lett. artisti — Dram- 
ma — Club degli intellettuali — Universitari — Centro di ricerche sto- 
riche). 


I rappresentanti delle suddette 4 associazioni delegano a loro volta 
i propri rappresentanti nel Comitato dell’Unione in base al numero 
previsto dall'art. 9 dello Statuto e così si completa il Comitato del- 
l'Unione. 

Il Presidente, i 3 Vicepresidenti ed il Segretario dell’Unione vengo- 
no eletti invece nell'Assemblea dell’Unione con voto segreto o pubblico. 
I candidati a queste cariche vengono proposti dalle riunioni di massa 
delle Comunità locali. 

La Presidenza dell’Unione è formata dal Presidente, 3 Vicepresiden- 
ti, dal Segretario — da 5 rappresentanti delle Comunità dell’Unione 
(1 per Consulta — proposto dalla Consulta stessa) e dai presidenti delle 
4 associazioni operanti a livello regionale. 

La democraticità delle scelte consiste nel fatto che queste avven- 
gono alla base nelle riunioni di massa, che devono tenere in debito conto 
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la distribuzione territoriale dei membri, e la responsabilità dei mem- 
bri delegati verso la base che li ha eletti e che li può revocare in qual- 
siasi momento qualora non assolvessero i propri impegni e nel lavoro 
del Comitato non si attenessero alle volontà e alle decisioni dei corpi 
elettorali che li ha eletti. 

Lo Statuto inoltre contempla nell'articolo 3 le finalità e i compiti 
dell’Unione che in forma più concisa concordano con l'indirizzo pro- 
grammatico. 

Credo di avere presentato con quanto esposto il nuovo Statuto nel- 
le sue linee generali e motivato la necessità dei cambiamenti strutturali 
degli organismi dell'Unione. 


STATUTO 
DELL’UNIONE DEGLI ITALIANI DELL’ISTRIA E DI FIUME 


Disposizioni generali 


Art. 1 


L’Unione degli Italiani dell’Istria e di Fiume è l’Associazione sociale 
autogestita del gruppo etnico italiano che vive nel territorio della penisola 
istriana e del Quarnero, chiamata a soddisfare le sue esigenze specifiche in 
tutti i campi della vita sociale. L'Unione degli Italiani dell’Istria e di Fiume 
è membro collettivo dell’ASPL e nel suo programma e nella sua azione si 
ispira ai programmi e ai documenti della Lega dei Comunisti e dell’ASPL. 
L’Unione degli Italiani dell’Istria e di Fiume è sorta nel corso della Lotta Po- 
polare di Liberazione sulla base di una precisa scelta politica degli antifa- 
scisti italiani, con l'intento precipuo di mobilitare la popolazione italiana e 
dare il proprio contributo alla creazione di una comunità di genti affratellate 
e pari nei diritti, di una visione superiore di libertà e di democrazia e di pro- 
muovere, stimolare e favorire nelle nuove condizioni dell’edificazione socia- 
lista del Paese, l'elevazione culturale in senso nazionale degli appartenenti 
al gruppo etnico italiano, di curare la conservazione e il progresso delle tra- 
dizioni, della cultura e della lingua italiana in territorio da secoli abitato 
da tre comunità autoctone. 


L'Unione degli italiani, quale soggetto attivo dei processi in atto pro- 
mossi dal principio tipico della vera democrazia socialista, consistente nel 
trasferimento di sempre più alte competenze ai diretti interessati, realizza 
una propria forma specifica di autonomia che le assicura tutte le componenti 
atte a renderla un'associazione efficiente nel sistema dell’autogoverno. 


Membri dell’Unione degli Italiani sono i componenti del gruppo etnico 
italiano in Jugoslavia, che realizzano i propri specifici diritti di autogestori 
attraverso le Associazioni che abbracciano settori specifici di attività e di 
vita del gruppo nazionale, attività culturali, artistiche, scolastiche, creative, 
mezzi d’informazione, ecc.. Per l’attuazione del programma dell’Unione, in tut- 
ti i centri in cui vivono membri del gruppo etnico, si formano le Comunità 
degli Italiani, nelle quali convergono i Circoli italiani di cultura, le società 
artistico-culturali, l’attività creativa e tutte le altre attività specifiche del 
gruppo etnico della località. All’Unione degli Italiani dell’Istria e di Fiume, 
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possono affiliarsi pure le società e gruppi culturali e ricreativi, che svolgono 
la loro attività in altre regioni della Jugoslavia, i cui membri sono di nazio- 
nalità italiana. 

Per coordinare e sviluppare meglio il proprio lavoro, le Comunità degli 
Italiani si uniscono in Consulte comunali o intercomunali. La struttura e l’at- 
tività delle Comunità e delle Consulte vengono regolate da propri regolamen- 
ti in armonia con lo Statuto dell’Unione. 


Art. 2 


La denominazione dell’associazione è: UNIONE DEGLI ITALIANI DEL- 
L’ISTRIA E DI FIUME. 

La sede dell’Unione degli Italiani dell'Istria e di Fiume è a Fiume. L’U- 
nione degli Italiani è persona giuridica. 


Art. 3 
Finalità e compiti dell’Unione degli Italiani dell’Istria e di Fiume 


L’Unione degli Italiani dell'Istria e di Fiume persegue le seguenti fina- 
lità e assolve ai seguenti compiti: 


a) cementare l’unità politica e morale degli appartenenti al gruppo etnico 
italiano favorendo in un clima di maggiore libertà e democrazia, la ri- 
presa della coscienza nazionale e la consapevolezza dei diritti acquisiti 
con il contributo proporzionalmente elevato agli ideali della Resistenza, 
facilitando il ricupero di ogni connazionale sulla piattaforma dell’Indiriz- 
zo programmatico. 


b) Concorrere con iniziative concrete alla creazione di condizioni uguali di 
sviluppo per tutti i cittadini di nazionalità italiana, indipendentemente 
dalla loro distribuzione territoriale e battersi per l'applicazione rigorosa 
dei postulati costituzionali e per la loro elaborazione particolareggiata ne- 
gli statuti comunali e la successiva attuazione delle norme approvate ai 
fini della realizzazione dei principi di un trattamento uniforme e effetti- 
vamente paritetico. 


c) Collaborare strettamente con gli organi delle comunità socio-politiche per 
affrontare e avviare a soluzione tutti i problemi relativi alla posizione 
paritetica e alla creazione di condizioni adeguate per una piena afferma- 
zione del cittadino di nazionalità italiana. 


d) Promuovere iniziative atte a garantire la propria rappresentanza qualifi- 
cata in tutti i corpi rappresentativi a cominciare dalla federzione per fi- 
nire alle assemblee comunali e alle organizzazioni socio-politiche, affinché 
le aspirazioni e le necessità specifiche del gruppo etnico italiano, trovino 
i propri genuini interpreti. 


e) Contribuire alla definizione del contenuto dei principi della parità dei di- 
ritti e della pariteticità delle lingue, in modo da eliminare il pericolo di 
equivoci ed arbitrarie interpretazioni nel momento della loro traduzione 
in prassi giornaliera. 


f) Promuovere e accelerare l’azione a creare l’ambiente bilingue quale con- 
dizione insostituibile della vitalità e del progresso del gruppo etnico ita- 
liano; fare del bilinguismo integrale il banco di prova della volontà de- 
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mocratica e del senso di responsabilità di tutti i fattori interessati, re- 
spingere soluzioni restrittive tendenti a creare isole etniche rigidamente 
delimitate, richiedere l’introduzione dello studio obbligatorio delle lingue 
delle comunità etniche autoctone, nelle scuole di ogni ordine e grado, 
quale presupposto logico ed essenziale dell'ambiente bilingue. 


Favorire, curare e sostenere un’adeguata formazione e quindi l’impiego di 
personale qualificato bilingue nei vari settori della vita sociale, valoriz- 
zando, a tal fine, la funzione della scuola italiana. 


Coltivare la fierezza nazionale quale tratto distintivo della dignità del- 
l'individuo, quale dovere e impegno a mantenere un atteggiamento coe- 
rente alle proprie tradizioni e alla propria cultura, 


Avviare un processo di completamento del concetto di cultura nazionale 
e della forma della sua estrinsecazione, integrando le manifestazioni lin- 
guistiche, letterarie e artistiche, con tutte le componenti della creazione 
globale del popolo italiano, curando moduli originali di espressione, ri- 
tiutando il ruolo di traduttore di contenuti e modi di sentire parzialmen- 
te propri. 

Potenziare e intensificare la collaborazione culturale con enti corrispon- 
denti della nazione d’origine, quale elemento indispensabile di un comple- 
to sviluppo del gruppo etnico italiano. 


Svolgere nel modo migliore una funzione di ponte tra Italia e Jugoslavia, 
promuovendo iniziative autonome e inserendosi nei processi generali di 
collaborazione reciproca tra i due Paesi, 


Dare il proprio contributo alla revisione della storiografia dell’Istria, sul- 
la base della rigida obiettività scientifica, frustando interpretazioni unila- 
terali e deformate da qualsiasi parte provengano. 


Incrementare il volontariato quale piattaforma organizzativa valida per 
i suoi valori etici e per la sua forza coesiva. 


Coltivare e arricchire le tradizioni nazionali e il patrimonio culturale del 
gruppo etnico italiano. 

Promuovere iniziative per diffondere la cultura e per incrementare le at- 
tività artistico-culturali, scientifiche, creative e ricreative fra gli appar- 
tenenti al gruppo etnico italiano. 

Coordinare le attività editoriali, giornalistiche, teatrali, scientifiche, crea- 
tive, radiofoniche. 

Completare il patrimonio librario, organizzare corsi d’istruzione, conferen- 
ze, seminari di perfezionamento, viaggi d’istruzione, allestire mostre, con- 
vocare raduni e convegni sui problemi culturali e ricreativi, organizzare 
le rassegne. 

Promuovere e curare la politica della formazione di quadri qualificati, ne- 
cessari alle molteplici attività e alle iniziative del gruppo etnico italiano, 
capaci di interpretare ed esprimere degnamente le conquiste del pensie- 
ro, della cultura e dell’arte del medesimo. 


Art. 4 


Il massimo organo dell’Unione degli Italiani è l'Assemblea. 
L’Assemblea può riunirsi in sessione ordinaria e straordinaria. 


L’Assemblea ordinaria viene convocata ogni quattro anni. 


L’Assemblea straordinaria viene convocata quando se ne presenti la 
necessità e su richiesta di almeno la metà delle Comunità dell’Unione. 


Art. 5 


L’Assemblea è formata dai delegati eletti nelle riunioni plenarie delle 
Comunità e delle Associazioni aderenti, nelle quali vengono presentati e di- 
scussi i documenti fondamentali dell'Assemblea. 


Il Comitato dell’Unione fissa la chiave per la scelta dei delegati in modo 
che sia assicurata la rappresentanza di tutti i soci. 


I membri del Comitato e della Commissione di controllo uscenti sono 
membri di diritto dell'Assemblea. 


Art. 6 
L’Assemblea è deliberativa quando è riunita in sessione e sono pre- 
senti almeno due terzi dei delegati eletti. 
L'Assemblea viene convocata dal Comitato dell’Unione con invito di- 


retto ai delegati da far pervenire almeno 15 giorni prima della data stabilita 
per l'Assemblea, insieme al materiale per l'Assemblea. 


Per l'Assemblea straordinaria il termine è di 10 giorni prima della 
convocazione, 


Art. 7 


Nella sua sessione, l'Assemblea dell’Unione: 
a) elegge la Presidenza dei lavori e la Commissione di verifica dei mandati, 


b) esamina le relazioni del Comitato dell’Unione, della Commissione di con- 
trollo e prende decisioni in merito, 


c) fissa l’indirizzo generale del lavoro dell’Unione per l'attuazione dei com- 
piti previsti da questo Statuto, 


d) emana, modifica e completa lo Statuto dell’Unione, 


e) esonera dalle loro funzioni il Comitato dell’Unione e la Commissione di 
controllo, 


f) esamina ricorsi contro le decisioni del Comitato, particolarmente in me- 
rito all'accoglimento e all'espulsione dei soci, 


g) elegge i membri elettivi della Presidenza in base alle proposte fatte nelle 
riunioni di massa delle Comunità, 


h) può eleggere un Presidente onorario dell’Unione, 


i) conferma i membri del Comitato e della Presidenza, nonché della Com- 
missione di controllo, delegati dalle Comunità (Consulte). 


Per le modifiche allo Statuto è necessaria la maggioranza dei due terzi 
dei presenti ai lavori dell'Assemblea; per le altre decisioni è necessaria una 
maggioranza consistente nella metà più uno dei delegati presenti all'Assemblea. 
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Art. 8 


Per il lavoro svolto dall'Assemblea straordinaria, valgono le disposizio- 
ni di cui agli articoli precedenti, con la differenza che l'Assemblea straordina- 
ria può decidere solo in merito a quei problemi che figurano all’ordine del 
giorno dell’atto di convocazione. 


Art. 9 


Il Comitato dell’Unione degli Italiani, dirige e imposta l’attività del- 
l’Unione nel periodo che intercorre tra le due sessioni dell'Assemblea ordinaria. 

Fanno parte del Comitato dell’Unione: 15 delegati delle Comunità (3 per 
ogni Consulta), 10 delegati dei CIC e Società artistico-culturali (2 per Consul- 
ta), 5 delegati dell’Associazione delle comunità scolastiche; 4 delegati dell’As- 
sociazione dei mezzi d'informazione; 7 delegati dell’Associazione degli enti cul- 
turali e precisamente: 1 Circolo dei poeti, letterati ed artisti, 1 Dramma ita- 
liano, 1 Centro di ricerche storiche, 4 Circoli universitari e intellettuali, 1 Pre- 
sidente, 3 Vicepresidenti, 1 Segretario. 

I deputati federali e repubblicani, i membri dei Comitati centrali e delle 
conferenze federali e repubblicane della Lega dei Comunisti e dell’Alleanza 
socialista del popolo lavoratore, quali rappresentanti qualificati del gruppo etni- 
co italiano, sono membri di diritto del Comitato. 

Tutti i membri delegati nel Comitato possono venir sostituiti in caso di 
inattività ed indisponibilità permanente dagli stessi organi che li hanno 
delegati. 

Il Comitato ha diritto di promuovere azione di revoca di ogni suo 
membro, qualora i suoi atteggiamenti e l’azione siano in grave contrasto con 
l’Indirizzo programmatico e lo Statuto dell’Unione. 

Il Presidente, i 3 Vicepresidenti ed il Segretario, vengono eletti in As- 
semblea in base alle proposte fatte nelle riunioni di massa delle Comunità. 

Il Comitato si riunisce in forma plenaria 1—2 volte all'anno, imposta 
le linee generali dell’attività dell’Unione fra due Assemblee, approva il pro- 
gramma annuale di lavoro e discute i principali problemi della vita e dell’at- 
tività dell’associazione. 

Il Comitato può essere convocato in qualsiasi momento su richiesta di 
almeno un terzo dei suoi membri. 

Il Comitato emana il Regolamento sull’organizzazione interna del- 
l’Unione. 

Il Comitato prende decisioni durante le sue sedute. Può riunirsi in se- 
duta se è presente oltre la metà dei suoi membri. Le sue decisioni sono vali- 
de, se approvate dalla metà più uno dei membri presenti. 


Il Comitato inoltre: 


— approva il programma di lavoro dell’Unione che viene stabilito: 
in base all’indirizzo programmatico 
alle conclusioni dell'Assemblea 
ed in base ai programmi di lavoro delle associazioni aderenti; 


— approva il piano finanziario dell’Unione e prende in esame le relazioni 
della Commissione di controllo; 


— decide sul numero dei posti di lavoro stabiliti nell’amministrazione del- 
l'Unione; 
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— decide in merito ai ricorsi inerenti i rapporti di lavoro con i dipendenti 
dell’amministrazione dell’Unione. 


Il Comitato può espellere dall'Unione i soci e le Associazioni affiliate: 


— che non adempiano ai compiti dell’Unione di cui all'art. 3 del presente 
Statuto, 


— che non seguano la linea generale di lavoro stabilita dall’Indirizzo pro- 
grammatico e dall'Assemblea dell’Unione degli Italiani. 


Art. 10 


Per realizzare in modo più efficace e diretto i principi dell’autogestione 
sociale in settori specifici, si formano le seguenti Associazioni a livello re- 
gionale: 

— Associazione dei CIC e delle SAC — con il compito di coordinare e svi- 
luppare le attività in seno alle case di cultura e l’attività artistica e ricrea- 
tiva, ecc.; 

— Associazione delle comunità scolastiche — con il compito di coordinare e 
promuovere il progresso delle scuole del gruppo etnico; 

— Associazione dei mezzi d'informazione — con il compito di coordinare e 
sviluppare l’attività dei mezzi d’informazione; 

— Associazione degli enti culturali — nella quale convergono i rappresen- 
tanti degli enti culturali del gruppo etnico e rappresentanti di Circoli dei 
laureati e universitari. 

I Comitati delle Associazioni possono avere da 9 a 15 membri. 


Art. 11 


Il Comitato dell’Unione forma commissioni stabili e temporanee per lo 
studio e l’attuazione pratica dei compiti dell’associazione. 


Art. 12 


La Presidenza dell’Unione degli Italiani è formata dal Presidente, da 
3 Vicepresidenti, dal Segretario, da 5 rappresentanti delle Comunità dell’Unio- 
ne (1 per Consulta) e dai presidenti delle 4 Associazioni aderenti. 


Art. 13 


La Presidenza sbriga gli affari correnti per l'attuazione dei compiti del- 
l'Unione e coordina l’attività delle Comunità e Associazioni nell’ambito dei 
compiti fissati dal Comitato. 


La Presidenza inoltre: 
—. propone il piano finanziario dell’Unione, 


— decide sull’assunzione e il licenziamento dei lavoratori dell’amministra- 
zione, decide sull’assunzione dei lavoratori onorari e sulla stipulazione di 
contratti di lavoro. 

La Presidenza indice periodicamente conferenze stampa al fine di ren- 
dere pubblica l’attività dell’Unione. 


SI 


Art. 14 


La Commissione di controllo dell’Unione, che è composta da 5 membri 
(1 per Consulta), controlla il rispetto dello Statuto e la gestione finanziaria 
dell’Unione e riferisce in merito al Comitato dell’Unione e all'Assemblea. 

La Commissione deve, una volta all'anno, mettere a conoscenza per 
iscritto il Comitato sulla situazione finanziaria dell’Unione. 


Art. 15 


Gli organi dirigenti dell’Unione, delle Comunità e delle Associazioni, ven- 
gono eletti mediante votazione segreta o pubblica, secondo la decisione del- 
l'Assemblea o della riunione plenaria. Essi rispondono del proprio lavoro al 
corpo che li ha eletti e sono tenuti a presentare a questo la relazione sul la- 
voro svolto. 

Gli organi dirigenti dell’Unione devono mettere a verbale quanto è sta- 
to discusso e deciso nelle sessioni e nelle sedute. 

Il verbale sul lavoro dell'Assemblea viene convalidato dal Presidente 
e da due verificatori, mentre il verbale sul lavoro del Comitato, della Presi- 
denza, delle Comunità e delle Commissioni, viene verificato dal rispettivo 
presidente e da un altro membro. 


Art. 16 
Le Comunità 


Le Comunità sono forme associative autonome del gruppo etnico chia- 
mato a svolgere nella loro zona, le stesse funzioni e gli stessi compiti del- 
l'Unione. 

Le Comunità operano in conformità allo spirito e alla lettera dell’Indi- 
rizzo programmatico e dello Statuto dell’Unione e alle conclusioni dell’As- 
semblea e del Comitato. 

Le competenze delle Comunità e la loro struttura organizzativa inter- 
na, vengono fissate in base ad un regolamento specifico per ogni località. 

I regolamenti delle Comunità vengono approvati dal Comitato del- 
l'Unione. 

Ogni Comunità ha il suo comitato e la sua commissione di controllo. I 
membri del comitato e della commissione di controllo vengono eletti dall’As- 
semblea della Comunità o delegati dalle organizzazioni associate. 

Membri di diritto del Comitato delle Comunità sono, quali rappresen- 
tanti qualificati del gruppo etnico vivente nella località, i consiglieri comu- 
nali, i membri delle conferenze comunali della Lega dei comunisti e del- 
l’ASPL. 


Art. 17 
Soci dell’Unione degli Italiani 


Soci effettivi dell’Unione possono essere tutti gli appartenenti al grup- 
po etnico. 
Sono previsti anche i soci onorari e benemeriti. 


I cittadini jugoslavi che non sono di nazionalità italiana possono essere 
soci onorari dell’Unione. 
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I cittadini della Repubblica d’Italia possono essere soci dell’Unione se 
hanno residenza stabile in Jugoslavia. 


Detti soci non possono essere eletti negli organi direttivi dell’Unione. 


Il Comitato della comunità competente decide sull’accettazione di ta- 
li soci. 


I cittadini stranieri non menzionati sopra, possono essere soci onorari 
dell’Unione pure per decisione del comitato della Comunità. 


Art. 18 
Chi rappresenta l'Unione 


Il Presidente del Comitato rappresenta l’Unione, in quanto persona giu- 
ridica di fronte agli organi dello stato e a terze persone. 


In assenza del Presidente del Comitato, rappresenta l'Unione degli Ita- 
liani uno dei Vicepresidenti designati. 


Art, 19 
Timbro ! 


L'Unione degli Italiani ha il suo timbro. 


Il timbro è di forma circolare con al centro una stella a cinque punte 
e porta scritta circolarmente la dicitura: UNIONE DEGLI ITALIANI DEL- 
L’ISTRIA E DI FIUME, nelle lingue italiana, croata e slovena. 


Art. 20 
Mezzi finanziari 


L'Unione degli Italiani ha il suo bilancio annuale di entrate e di uscite. 
Il bilancio viene approvato dal Comitato dell’Unione e viene realizzato dalla 
Presidenza. 


Art. 21 


Le entrate dell’Unione possono essere: 


— le entrate di varie rappresentazioni, spettacoli ed altre attività organiz- 
zate direttamente dall'Unione, 


— le dotazioni (sovvenzioni) delle organizzazioni politico-territoriali, 
— i contributi dei cittadini, degli enti e aziende, 

— i proventi di pubbliche sottoscrizioni, 

— i contributi delle Comunità e delle Associazioni. 


Art. 22 


Dei beni e dei mezzi finanziari dell’Unione dispone il Comitato del- 
l'Unione, che è tenuto a presentare relazione circa il loro impiego all’Assem- 
blea dell’Unione alla quale esso risponde del suo operato. 
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Art. 23 
In caso di scioglimento dell’Unione degli Italiani, i beni patrimoniali 
della stessa, divegnono patrimonio delle associazioni aderenti. 
Art. 24 
Rapporti interni dell’Unione 


I rapporti interni dell’Unione derivanti dall’attività svolta per l’esecu- 
zione dei compiti di cui al presente Statuto, vengono regolati mediante il Re- 
golamento sull’organizzazione interna del lavoro dell’Unione. 


Disposizioni conclusive 
Art. 25 


Questo Statuto è stato approvato dall’Assemblea ordinaria dell’Unione 
degli Italiani dell’Istria e di Fiume, che si è tenuta a Parenzo, il 23 maggio 
1971, ed è entrato immediatamente in vigore. 


I verificatori Il Presidente dei lavori 
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RELAZIONE SULL’ATTIVITA SVOLTA* 


Il triennio trascorso è stato contrassegnato da uno sviluppo del- 
l'attività dell’Unione in tutti i campi, e da alcuni incontri ad alto livello 
di delegazioni dell’Unione degli Italiani con personalità della vita politi- 
ca jugoslava ed estera. Tra questi incontri occorre annoverare innanzi- 
tutto quello con il compagno Ribitit, presidente del Consiglio Esecu- 
tivo Federale, con il compagno Kavtié, presidente del Consiglio Repub- 
blicano della Slovenia e con Il Ministero degli Esteri italiano, Moro. 


Nell'incontro con il compagno Ribitié, avvenuto a Belgrado nel 
novembre 1970, sono stati esposti i problemi principali del gruppo et- 
nico italiano e dell’organizzazione dell’Unione in particolare. Durante 
l'incontro con il compagno Kavèiè, avvenuto nel mese di marzo, sono 
stati esposti gli elementi principali dell'Indirizzo programmatico e del- 
l'attività dell'Unione. In occasione dell'incontro con il Ministro degli 
esteri italiano Moro, avvenuto a Belgrado nel 1968, in occasione della 
visita del Presidente italiano Saragat in Jugoslavia, sono stati discussi 
alcuni problemi della collaborazione con enti in Italia nella prospettiva 
di un allargamento di questa collaborazione. Frequenti incontri sono 
inoltre avvenuti con rappresentanti repubblicani e della vita politica 
comunale e intercomunale per la soluzione dei problemi del gruppo 
etnico per la modifica della Costituzione repubblicana e degli statuti 
comunali e delle varie leggi interessanti il gruppo nazionale. 


Problemi organizzativi dell'unione 


L'Assemblea tenuta a Fiume nel marzo 1968, ha segnato un pro- 
fondo mutamento nell’organizzazione dell’Unione degli Italiani. 


Lo Statuto approvato in quell'occasione, ha fissato dei cambiamen- 
ti organizzativi molto importanti. Fino a quel momento l’organo prin- 


* Il documento non è stato letto all'Assemblea, poiché era stato inviato in 
precedenza ai delegati. 
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cipale dell’Unione era stato il Comitato, quale unità organizzativa, for- 
mato da 20-25 compagni e con una Presidenza di 5-7 compagni. Organi 
ausiliari dell'Unione erano inoltre le commissioni per la stampa, quel- 
la per il teatro, per l’attività artistica e per la scuola. Ci si era accorti 
allora, che il comitato completo non era in condizioni di approfondire 
tutti i particolari aspetti della vita dell’Unione e di prendere le deci- 
sioni più appropriate. Invece avevano lavorato molto bene le commis- 
sioni che con i loro suggerimenti e le loro proposte, avevano risolto 
molti problemi. Si pose allora la necessità di trovare una forma orga- 
nizzativa più confacente alla situazione e tale da permettere di risol- 
vere più rapidamente i problemi, di fare analisi più profonde e quindi 
svolgere un lavoro più efficace. 

Si stabilì, nell'Assemblea del 1968, di dividere il Comitato in quat- 
tro sezioni: sezione organizzativa, sezione scolastica, culturale ed artis- 
tica. Ogni sezione era formata da 9 a 11 compagni ed aveva funzioni 
di comitato per il settore specifico al quale si riferiva. Un altro impor- 
tante cambiamento fu quello della nuova forma di elezione dei compo- 
nenti il comitato. Nell’Assemblea di Fiume del 1968 i componenti del 
Comitato furono delegati, non furono più proposti da una commissione 
di candidazione, fatta eccezione solo per il presidente, i vicepresidenti 
ed il segretario, che vennero eletti all'Assemblea su proposta delle or- 
ganizzazioni affiliate. 


Il Comitato eletto a Fiume era così composto: 


PRESIDENZA: 


prof. Borme Antonio — Rovigno — presidente 
Glavina Ferruccio — Fiume — vicepresidente 
prof. Fusilli Leo — Capodistria — vicepresidente 
prof. Ferri Luigi — Pola — vicepresidente 

prof. Iliasich Corrado — Fiume — segretario 
Zappia Valerio — Fiume — membro 

Scher Dario — Isola — membro 

Martini Lucifero — Fiume — membro 

Giachin Bruno — Isola — membro 


COMITATO: 
Clarich Evelino — Fiume Dudine Amina — Isola 
Persi Dino — Albona Delton Sergio — Dignano 
Moscarda Eligio — Gallesano Albertini Francesco — Rovigno 
Paliaga Giordano — Rovigno Brunetti Silvano — Parenzo 
Stifanich Arturo — Parenzo Degrassi Pino — Umago 
Grabar Pietro — Cittanova Kriso Fulvio — Fiume 
Posar Silvano — Buie Giuricin Luciano — Fiume 
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Giacuzzo Riccardo — Pirano Moscarda Mario — Gallesano 
prof. Schacherl Arminio — Fiume Cocchietto Mario — Umago 


Volghieri Massimiliano — Pola Brumini Raniero — Fiume 
Forlani Anita — Dignano prof. Rota Giuseppe — Umago 
Cherin Ita — Rovigno Mestrovich Ezio — Fiume 
Cresina Livio — Valle prof. Ugussi Romano — Pola 
Kucich Franco — Buie prof. Pellizzer Antonio — Rovigno 
Musizza Elio — Pirano prof. Ugussi Claudio — Buie 
Cobalti Alceo — Isola Scher Lucia — Isola 


COMMISSIONE DI CONTROLLO: 


Lettis Paolo — Fiume Ghersinich Carlo — Parenzo 
Crollini Elia — Capodistria Grassi Luigi — Buie 


Presidente onorario dell’Unione è il comp. Benussi Andrea. 


I Circoli affiliati all'Unione, erano divisi in cinque consulte, organo 
di coordinamento delle loro attività. Si deve ammettere che non tutte 
le consulte hanno svolto bene i loro compiti. Il contenuto stesso è va- 
riato da una consulta all’altra. 


La Consulta del Capodistriano, disponendo anche dei mezzi rice- 
vuti dalla Repubblica, ha potuto svolgere meglio delle altre le sue fun- 
zioni, coordinando tutte le attività nel campo materiale e nel campo 
artistico-culturale. Meno efficaci sono state le altre consulte, anche se 
ciascuna di esse ha cercato di risolvere alcuni dei problemi locali. 


Il Comitato dell’Unione si é riunito in questo triennio 5 volte ed 
ha avuto all'ordine del giorno i seguenti punti: 


— Programma di lavoro — Riorganizzazione dell'apparato amministra- 
tivo 

— Celebrazioni per il XXV dell’Unione, de « La Voce del Popolo »; del 
Battaglione « P. Budicin » e del cinquantesimo della Lega 

— Situazione Circoli e consulte 

— Esame del processo di revisione degli statuti comunali 

— Regolamento per la concessione di borse di studio 

— Programma di lavoro per la stagione 1970/71 

— Preparativi per l'Assemblea dell’Unione 

— Indirizzo programmatico e censimento 


La Commissione per i rapporti con l'estero si è riunita 6 volte 
discutendo i seguenti punti: 


— Borse di studio 
— Collaborazione con l’Università Popolare di Trieste 
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— Esame della struttura in genere 

— Criteri per l'assegnazione di borse libro 

— Programma corsi e conferenze 

— Contributi speciali 

— Organizzazione premio « Istria Nobilissima » 
— Corsi e conferenze 

— Contributi speciali di aggiornamento 

— Borse di studio 

— Borse libro annuali 

— Gite d'istruzione dopo corso — Borse libro 


La sezione organizzativa si è riunita 4 volte, con i seguenti punti 
all'ordine del giorno: 


— Elezione presidente, sostituto e un rappresentante nella commis- 
sione per i rapporti con l’estero 

— Programma di lavoro 

— Proposta del programma di lavoro per il I. trimestre 1969 

— Relazione sul lavoro svolto 

— Piano di lavoro 1970/71 


La sezione culturale si è riunita 8 volte, con all'ordine del giorno 
i seguenti punti: 
— Programma di lavoro 
— Problema dei laureati e degli studenti 
— Problema dei giovani 
— Piano di lavoro per il I trimestre 
— Intellettuali e giovani 
— Dibattito sul Dramma italiano 
— Attività del Circolo dei poeti, letterati ed artisti 
— Celebrazioni del XXV dell’Unione 
— Piano di lavoro del Circolo dei poeti, letterati ed artisti 
— Concorsi e rapporti con l’Università Popolare di Trieste 
— La settimana del cinema italiano in Jugoslavia 
— La settimana del cinema jugoslavo in Italia 
— Festival del Teatro 
— Programma di lavoro 
— Piano di attività della sezione 1970/71 
— Relazione sullo stato del Circolo dei poeti 
— Comunicazioni 
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La sezione artistica si é riunita 10 volte, con all'ordine del giorno 
i seguenti punti: 
— Costituzione della sezione 
— Piano di lavoro e rassegna Unione 
— Festival della canzone per l'infanzia 
— Esame del lavoro svolto 
— Programma di lavoro 
— Festival dei complessi beat 
— Festival della canzone per adulti 
— Programma dell’attività artistica 
— Rassegna delle mandolinistiche 
— Rassegna delle filodrammatiche 
— Relazione sul lavoro svolto 
— Programma per il 1969/70 
— Rassegna dei complessi corali, mandolinistici e folkloristici 
— Relazione sull’attività svolta 
— Elaborazione del programma di massima per il 1970/71 
— Elaborazione del piano per le rassegne dell’Unione 


La presidenza ha tenuto nel triennio 31 riunioni, trattando i se- 
guenti punti: 
— Riorganizzazione dell'apparato amministrativo 
— Festeggiamenti del XXV 
— Finanziamento 
— Programma di lavoro 
— Convocazione comitato 


— Discussione sulle conclusioni relative alla proposta di riorganizza- 
zione della rete scolastica 


— Rassegna dei Circoli 

— Analisi del lavoro svolto 
— Problemi vari 

— Programma di lavoro 


— Discussione sulle conclusioni relative alla proposta di riorganizza- 
zione della rete scolastica 


— Rassegna dei Circoli 
— Analisi del lavoro svolto 
— Problemi vari 

— Programma di lavoro 
— Concorsi 

— Borse studio 
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— Esame della proposta delle modifiche da apportarsi alla Costitu- 
zione della Croazia 


— Esame elaborato sulla revisione della rete scolastica 
— Esame del piano finanziario 

— Problema del Dramma italiano 

— Raduno combattenti superstiti a Rovigno 

— Rassegna delle mandolinistiche 

— Problemi del Circolo dei poeti 

— Borse di studio 

— Celebrazioni del 12 luglio — fondazione dell’Unione 
— Consultazione studenti 

— Uscita complessi folkloristici 

— Preparativi riunione Comitato 

— Statuti comunali 

— Organizzazione del Centro storico 

— Finanziamento Unione 

— Costituzione « Histria-film » 

— Situazione Circoli 

— Quadri da proporre alla LC e all’ASPL 

— X Plenum del CC della Croazia 


— Programma di lavoro della commissione per le nazionalità presso 
il Sabor della Croazia 


— Designazione delle borse di studio e dei contributi 


— Informazione sulla riunione tenutasi alla commissione per i proble- 
mi delle nazionalità del CC della Lega dei comunisti 


— Problemi correnti e organizzativi dell’Unione 


— Informazione sull'attività della commissione presso il SABOR e ini- 
ziative dell’Unione 


— Piano di collaborazione con l’Università Popolare di Trieste 
— Informazione sul conferimento del premio « Istria Nobilissima » 
— Analisi delle conclusioni della riunione del comitato 

— Informazione su varie attività e iniziative dell’Unione 


— Chiarificazione di alcune divergenze di valutazione dell'impostazione 
del programma dell'Unione 


— Ripresa dell'attività 


— Esame dei problemi elaborati dalle sezioni in vista della riunione 
del comitato 


— Problemi del finanziamento 

— Censimento 

— Charificazioni all'Indirizzo programmatico 
— Analisi dei processi in atto nei singoli comuni 
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— Esame e dibattito di una proposta sommaria a grandi linee dell’In- 
dirizzo programmatico 

— Finanziamento dell’Unione e delle sue istituzioni 

— Indirizzo programmatico 

— Preparativi riunione comitato 

— Statuto 

— Indirizzo programmatico 

— Preparativi per l'Assemblea 


Esaminando gli argomenti trattati dai vari organismi dell’Unione 
si rileva l’intera gamma della sua attività. Il comitato, le sezioni e la 
presidenza si sono attenute perfettamente a quello che era lo spirito 
dello statuto: Il comitato ha dato le direttive fondamentali e appro- 
vato i documenti principali dell'Unione, le sezioni hanno trattato, dis- 
cusso, deciso, concluso sulle attività specifiche del proprio settore, la 
presidenza ha coordinato l'attività di tutti gli organismi dell’Unione. 
tarticolarmente importante è stato il lavoro delle sezioni, nuova tor- 
ma organizzativa dell'Unione che decentralizza dal comitato a queste 
sue parti gli specifici campi di attività. 

La sezione scolastica ha trattato tutti i campi di attività, tutti i 
settori della scuola in modo dettagliato, analitico, promuovendo tutta 
una serie di azioni e una serie di decisioni di grande importanza. 

Le rassegne delle scuole elementari e delle scuole medie sono sta- 
te sostituite da nuove torme di attività cioè dal Raduno dei Pionieri 
e dalla Primavera sportiva, che sono state molto bene accette ed han- 
no reso meglio quelle che erano le esigenze della scuola degli alunni 
stessi. 

La sezione artistica si è accollata tutto il lavoro delle rassegne, dei 
festivals, liberando il resto del comitato e la presidenza stessa di una 
serie di compiti che in passato li impegnava troppo e li distoglieva 
da altri campi e da altri compiti. 

Occorre dare pieno riconoscimento a questa sezione per gli alti 
traguardi raggiunti, per l’estensione dell'attività, per il numero dei 
complessi che è aumentato. Al posto di un'unica rassegna dei Circoli 
vengono organizzate quattro rassegne, attraverso le quali i complessi 
dei CIC possono molto meglio esprimere la propria preparazione, la 
propria capacità. Non si lavora più per un brevissimo programma di 
pochi minuti da dare ad una rassegna generale, ma si presentano dei 
programmi completi. Lo scambio tra i Circoli è molto vasto, l’attività 
dell’Unione è molto meglio conosciuta e affermata in tutto il territo- 
rio dell'Istria. 

Le attività tradizionali dell’Unione nel campo artistico-culturale so- 
no continuate regolarmente. Oltre a « Primavera sportiva » e al « Ra- 
duno dei pionieri », la cui organizzazione si svolge per il tramite della 
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Sezione scolastica, quella artistica ha organizzato la rassegna dei CIC, 
con 4 spettacoli, la rassegna delle filodrammatiche con 3-4 spettacoli 
e i festivals della canzone e della canzone per l'infanzia, alternando 
questi ultimi due con una sola manifestazione annua. 


La sezione organizzativa si è occupata principalmente della posi- 
zione del gruppo nazionale. Occorre dar merito a questa sezione, in 
accordo con la commissione intercomunale dell’ASPL per i problemi 
dei gruppi nazionali e con la commissione per i problemi nazionali 
della Conferenza intercomunale della Lega dei comunisti, della prepa- 
razione del progetto di statuto ideale da servire quale base per la mo- 
difica di tutti i comuni dell’Istria e del Quarnero. 

La sezione culturale, nella disparità della sua struttura, ha trovato 
anch'essa dei buoni spunti ed ha ottenuto anch'essa dei buoni ri- 
sultati. 


Il problema della vita culturale del gruppo etnico è stato ripetu- 
tamente trattato, discusso l'indirizzo culturale dell’Unione. È un pro- 
blema che le nuove forme organizzative dell’Unione dovrebbero conti- 
nuare coordinando meglio ancora l’attività dei vari elementi culturali 
e fissando una linea culturale per il gruppo etnico. 


Rapporti con enti ed istituzioni in Italia 


Nel periodo trascorso l’Unione ha continuato la sua collaborazione 
con vari enti ed istituzioni in Italia. Sono continuati contatti con diri- 
genti dell'Unione economico-culturale slovena a Trieste, su problemi 
di comune interesse. Si è sviluppata anche la collaborazione con orga- 
nizzazioni politiche e culturali dei partiti di sinistra, a Trieste, con 
scambio di conferenzieri, con l’invio, cioè, di nostri conferenzieri a 
Trieste, e l'organizzazione di alcune conferenze di uomini politici tries- 
tini nei nostri Circoli. È continuata la collaborazione con l’Università 
Popolare di Trieste, ente con il quale collaboriamo dal 1965. 


Nel triennio trascorso questa collaborazione si è andata rafforzan- 
do, approfondendo ed estendendo ancora. I settori che essa ha toccato 
sono i seguenti: organizzazione di conferenze e corsi d'istruzione, as- 
segnazione di borse di studio e contributi speciali, spettacoli cinemato- 
nel Friuli-Venezia Giulia, nel Veneto ed in altre regioni italiane, semi- 
grafici, concerti nelle sedi dei Circoli, spettacoli di nostri complessi 
nel Friuli-Venezia Giulia, nel Veneto ed in altre regioni italiane semi- 
nari per insegnanti, gite d'istruzione in Italia, abbonamento a quotidia- 
ni, e riviste italiane per i Circoli, le scuole e le altre istituzioni, forni- 
tura di materiale didattico e di libri per le biblioteche, fornitura di li- 
bri per gli alunni delle scuole medie ed elementari, borse libro per in- 
segnanti, studenti universitari, giornalisti, attori del Dramma, attivisti 
dei Circoli e laureati, concorsi « Istria Nobilissima ». 

Le conferenze sono state organizzate in tutti i Circoli. Nell'ultimo 
periodo stanno estendendosi anche a veri e propri corsi d'istruzione, se- 
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guiti da gite dopo-corso in Italia. L'interesse per le borse di studio ed 
1 contributi è andato crescendo e ne hanno fruito parecchi membri del 
gruppo etnico che ne hanno tratto notevole utilità per il proprio per- 
lezionamento sia protessionale che linguistico. 

Gli spettacoli cinematografici sì sono diffusi in tutte le sedi in 
parte come sedi autonome che ricevono direttamente il film da Trie- 
ste e attraverso le sedi autonome dei centri vicini o come spettacoli 
cinematogratici dati attraverso il cinemobile. 

Concerti sono stati tenuti nel periodo trascorso nelle nostre prin- 
cipali sedi a Fiume, Vola e Capodistria ecc. Sono stati ospiti gruppi di 
musica classica, il ‘rio « Ars Nova » di ‘lrieste ed ultimamente ia pia- 
nista Emma Contestabile. I seminari che si organizzano durante le va- 
canze invernali a ‘lrieste, sono diventati ormai una tradizione e di an- 
no in anno vengono seguiti da un numero notevole di insegnanti. 

La serietà dell’organizzazione, l'alto livello dei conferenzieri che 
tengono le loro lezioni, la serietà e l’assiduità dei frequentanti, hanno 
portato a buoni risultati in questo campo. 

Le gite d'istruzione in ltalia sono numericamente diminuite nel- 
l'ultimo tempo, perché sono sorte delle forme parallele di attività, spe- 
cialmente le gite dopo-corso e l'uscita dei gruppi artistici in città 1ta- 
liane. Tuttavia sono rimaste alcune fondamentali gite come quelle de- 
gli alunni delle elementari, dei liceali, dei maturanti e nell'ultimo tem- 
po si organizzano anche gite specializzate. 

Grande importanza hanno gli abbonamenti a giornali e riviste che 
tutti i Circoli e le sale di lettura ricevono e che sono molto importanti 
per raccogliere i connazionali, per la loro preparazione, per la possibi- 
lità che hanno di seguire la stampa italiana. 

Da due anni vengono fornite alle scuole della zona non compresa 
nel Memorandum, libri e materiale didattico, 1 libri e il materiale di- 
dattico pervenuto negli ultimi due anni, hanno arricchito notevolmente 
i gabinetti delle scuole italiane, permettendo un ulteriore ammoderna- 
mento dell’insegnamento. I libri di testo per le scuole elementari e per 
le scuole medie, hanno eliminato una grave deficienza delle scuole italia- 
ne, cioè la parziale mancanza dei libri di testo. Si tratta di libri che se 
anche non corrispondono perfettamente al programma della nostra scuo- 
la, permettono all’insegnante e agli alunni, di seguire le lezioni, di poter- 
si preparare, di poter avere il mezzo fondamentale per il proprio lavoro 
a casa e in classe. Notevoli quantità di materiale è arrivato anche alle 
altre istituzioni italiane, specialmente al Dramma e al Centro storico. 
Grande importanza per la preparazione linguistica e professionale han- 
no le borse-libro, da anni concesse agli insegnanti, ai giornalisti e agli 
universitari e che sono state estese gradatamente anche agli attori del 
Dramma e recentemente ad una parte degli attivisti e dei laureati. 
L'adesione e il successo del premio « Istria Nobilissima » è andato gra- 
datamente crescendo, raggiungendo con l’ultima edizione un livello che 
ci può veramente soddisfare. 
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Circolo italiano di cultura di Fiume 


Il comitato è formato da 40 membri. Le riunioni tenute sono 15. 
Quelle della presidenza circa 100. Gli argomenti trattati molto vari: 
problemi dell'attività nel circolo, problemi dell'attività artistica, del la- 
voro culturale, problema dell'iscrizione degli alunni alle scuole elemen- 
tari italiane, rassegne, ecc. Il comitato ha le seguenti commissioni: 
commissione artistico-culturale, commissione scolastica, commissione 
organizzativa, commissione finanziaria, commissione tecnica e per la 
sede. In sede vengono tenute numerose attività artistico-culturali, la 
rassegna delle scuole, i concerti e i programmi della « Fratellanza », 
Festival per l'infanzia, ballo dei bambini, ecc. 


Notevole l'attività nel campo delle conferenze, sia per quelle orga- 
nizzate direttamente dal Circolo con uomini politici jugoslavi ed espo- 
nenti del gruppo nazionale, sia per quelle fornite da conferenzieri del- 
l’Università Popolare di Trieste. 

La biblioteca conta circa 2000 libri, però in parte vecchi; la sala 
di lettura è molto frequentata. In seno al Circolo esiste il Club degli 
intellettuali e degli universitari, che svolgono una certa attività, anche 
se talvolta a periodi. 


Importante è l’attività ricreativa. Vengono organizzati incontri 
sportivi di calcio con i ragazzi delle scuole elementari, tornei di pic- 
colo calcio tra i membri del circolo, tornei di scacchi, carte, boccine, 
ecc. Trattenimenti sociali vengono tenuti ogni sabato da ottobre a mag- 
gio. È interessante segnalare due forme nuove di attività: 


a) La consulenza medico-legale organizzata e svolta dal Club degli in- 
tellettuali che mette a disposizione dei connazionali medici o legali. 
Tale attività ha suscitato molto interesse ed apprezzamenti lusin- 
ghieri. 

b) Per iniziativa spontanea di un gruppo di tecnici ed operai specia- 
lizzati, è in fase di formazione un club dei produttori che già dalle 
prime riunioni ha destato un interesse notevolissimo. Scopo: cono- 
scenza dei nuovi sviluppi tecnici tramite conferenze, formazione di 
una biblioteca tecnica presso il CIC, visite a collettivi di lavoro. 


La collaborazione con le scuole del gruppo etnico è ottima e si svi- 
luppa in tutta una serie di attività concordate, dall'iscrizione alle pri- 
me classi elementari, alle rassegne delle scuole, all’accoglimento dei 
pionieri, ai vari spettacoli tenuti dai ragazzi delle scuole ed istituzioni 
prescolastiche, gite nei dintorni della città ecc. Quattro italiani sono 
membri dell'Assemblea comunale. 

La situazione materiale del CIC è la seguente: la dotazione comu- 
nale nel 1968 è stata di 50.000 Ndin; nel 1969 di 152.000.— Ndin. e nel 
1970 di 85.000.— Ndin. Queste somme riescono a coprire solo una par- 
te delle necessità del Circolo e particolarmente pesante è l’affitto men- 
sile di oltre 3.000.— Ndin. e che insieme alle spese per la luce, l'acqua 
e il riscaldamento, porta via una buona parte della dotazione. 
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La società artistico culturale « Fratellanza » svolge la sua attività 
in seno al Circolo di Fiume, comprendendone tutto il settore artistico- 
culturale. 

Il comitato della « Fratellanza » è formato da 20 membri che han- 
no tenuto nel triennio trascorso, 45 riunioni. Importanti argomenti 
trattati sono lo statuto della società, l’attività artistico-culturale, la col- 
laborazione con altri enti, la collaborazione con istituzioni culturali in 
Italia, ecc. 

La « Fratellanza » comprende le seguenti sezioni: il coro maschile, 
la mandolinistica, due sezioni filodrammatiche, cantanti di musica leg- 
gera — in totale 115 membri. 

Nel triennio trascorso le varie sezioni della « Fratellanza » hanno da- 
to 175 programmi. L'attività culturale viene svolta in stretta collabora- 
zione con il Circolo e i membri della « Fratellanza » sono soci del Circolo 
e partecipano alla sua attività. 

Il finanziamento, dato dalla comunità culturale di Fiume, è stato 
il seguente: nel 1968 di 20.000.— Ndin, nel 1969 20.200.— e nel 1970 di 
40.000— Ndin. 


Circolo italiano di cultura di Albona 


Il Circolo ha un comitato di 9 membri che hanno tenuto nel trien- 
nio 16 riunioni. Sono stati trattati vari punti: programmi di lavoro, 
gite, realizzazione del bilinguismo, corsi di lingua italiana, ecc. Nel 
consiglio comunale c'è un italiano, due nella conferenza comunale del- 
l’ASPL. Complessi artistici non esistono presso il Circolo di Albona, 
invece è notevole l'attività culturale in parte con conferenzieri prove- 
nienti da Trieste e un notevole numero anche di conferenze organiz- 
zato da conferenzieri della regione. La biblioteca funziona abbastanza 
bene e vengono usate anche le cassette-biblioteca fornite dall'Unione 
Si pensa di costituire in futuro un Club degli intellettuali ed universi- 
tari per averne aiuto nell’attività generale del sodalizio. 

Vengono organizzati balli mascherati, serate familiari in determi- 
nate ricorrenze dell’anno, ospitato il dramma italiano nel teatrino del 
Circolo, ed altre manifestazioni. L'Assemblea comunale ha dato nel 
1968 4.500— Ndin, nel 1969 5.000,— e nel 1970 5.500— Ndin. 


Circolo italiano di cultura di Pola 


Il Circolo ha un comitato formato da 14 membri. Negli ultimi tre 
anni ha tenuto 53 riunioni, trattando argomenti vari: dalla partecipazio- 
ne degli Italiani alla vita del comune, alla rete delle scuole italiane, allo 
statuto comunale e alla parità dei diritti degli Italiani, ai programmi 
di attività, all'ampliamento dell’edificio, ecc. Il comitato ha varie com- 
missioni: organizzativa, di controllo, giochi sala e bar, tecnica, scola- 
stica e per la propaganda. Un consigliere comunale è membro del grup- 
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po nazionale. In seno alla Conferenza comunale dell'Alleanza socialista 
i compagni di nazionalità italiana sono tre, e in seno al Comitato Sinda- 
cale comunale uno. 

L'attività artistica si svolge in seno al Circolo nell’ambito della 
società artistico-culturale « Lino Mariani », che conta 90 membri attivi. 
Le sezioni che questa attività comprende sono una di arte varia, una 
sezione di musica leggera e un'orchestra melodica. La « Lino Mariani » 
è attivissima sia in sede che presso altre organizzazioni e sale di Pola, 
in Istria, nell'interno della Jugoslavia e anche in Italia. 


Problema della società è trovare il materiale musicale necessario 
e rinnovarlo e ringiovanire i complessi. 

L'attività culturale del Circolo interessa le conferenze, la bibliote- 
ca e la sala di lettura. Le conferenze vengono organizzate in collabora- 
zione con l’Università Popolare di Trieste, ma anche varie conferenze 
sono tenute da conferenzieri locali su temi di carattere attuale e po- 
litico. Il fondo librario è di 3200 volumi, in gran parte vecchi. La bi- 
blioteca è molto attiva e così pure la sala di lettura. 


Nell'ambito del Circolo opera anche il Club degli intellettuali che 
stampa il giornale del Circolo « Il Clivo ». Così pure esiste un gruppo 
di universitari che organizza insieme agli intellettuali, dibattiti, mostre 
di pittura, mostre fotografiche ecc. 

I combattenti, in gran parte ex combattenti del battaglione « Pino 
Budicin », svolgono anch'essi una certa attività ed organizzano annual- 
mente il loro raduno. Un settore molto sviluppato è quello dell'attività 
ricreativa con tornei di scacchi, carte, dama, ping-pong ecc. Due volte 
alla settimana si organizzano trattenimenti danzanti sia d’estate che 
d'inverno, grazie alla grande sala e all’estivo di cui il Circolo dispone. 
La sede non è sufficientemente vasta per tutte le attività che il Circolo 
svolge. Sono necessarie grandi riparazioni e sarebbe importante anche 
costruire un nuovo ambiente, per soddisfare le aumentate necessità del- 
le sezioni. 

I finanziamenti sono stati i seguenti: nel 1968 50.000.— Ndin, nel 
1969 70.000.— Ndin e nel 1970 130.000.— Ndin. 


Circolo italiano di cultura di Gallesano 


Ha un comitato di 11 membri che hanno tenuto 14 riunioni, discu- 
tendo i programmi di attività, i problemi organizzativi, la situazione 
finanziaria, lo statuto del circolo ecc. 


Gallesano ha un consigliere comunale italiano, un membro nella 
conferenza comunale della Lega e un membro nella conferenza comu- 
nale dell’ASPL. L'attività artistica si basa su un coro di 34 membri, di 
un gruppo folkloristico di 28 membri, un complesso di musica leggera 
di 12, una filodrammatica di 8. Sono state tenute 16 rappresentazioni 
in sede, numerose altre a Pola, Sissano, Fasana, Valle e Dignano e 
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anche all’estero. Il problema dell’attività artistica è anzitutto quello de- 
gli istruttori che mancano e la mancanza di mezzi finanziari per rin- 
novare i costumi del gruppo folkloristico. 

L'attività culturale comprende conferenze e corsi organizzati attra- 
verso la collaborazione dell’Unione con l’Università Popolare di Trieste; 
dibattiti sullo statuto del comune di Pola e su altri argomenti di at- 
tualità sono stati organizzati con conferenzieri locali. 


La biblioteca dispone di 230 volumi in parte però vecchi. Essa fun- 
ziona abbastanza bene e la sala di lettura pure. 


I giovani intellettuali, comunisti, ecc. partecipano attivamente a 
tutta la vita del paese, svolgendo anche poi la propria attività nel cir- 
colo. Nell'ambito dell'attività ricreativa, vengono organizzate partite di 
calcio in sede e fuori sede, trattenimenti danzanti settimanali. La sede 
che appartiene al Circolo, ha bisogno di urgenti riparazioni degli im- 
pianti idrico, elettrico e in generale di tutti gli infissi in legno. 

Il comune di Pola, tramite i suoi organi, ha assegnato nel 1968 
10.000.— Ndin; nel 1969 10.000.— e nel 1970 16.000.— Ndin. Parte delle 
entrate provengono dalla gestione del bar. 


Circolo italiano di cultura di Dignano 


Il comitato è composto da 17 membri. Nel corso di tre anni ha 
tenuto 33 riunioni trattando problemi organizzativi, celebrazioni, spet- 
tacoli, problemi delle sede, collaborazione con altre istituzioni, eleva- 
mento artistico-culturale dei connazionali e attività dei giovani. Fun- 
zionano, nell’ambito del comitato, le seguenti commissioni: politico- 
ideologica, artistica, culturale, organizzativa e giovanile. Gli Italiani di 
Dignano hanno un consigliere comunale e due membri nella conferen- 
za comunale dell’ASPL. 


L'attività artistica è notevole. In seno al Circolo ci sono un coro 
con 60 membri, il folklore con 33 membri, un’orchestrina e cantanti con 
dieci membri, 15 mini-cantanti, una filodrammatica di 8 membri e un 
gruppo letterario di 9 membri. 


Nel periodo trascorso sono stati tenuti in sede 10 programmi co- 
rali, 5 spettacoli folkloristici, 15 spettacoli di musica leggera, 4 con i 
mini-cantanti, 8 serate letterarie. Inoltre, in altre località 18 concerti 
corali, 35 spettacoli folkloristici, 10 di musica leggera e 5 dei mini-can- 
tanti. Anche i complessi del Circolo di Dignano svolgono notevole at- 
tività a Pola, nelle varie città dell'Istria, nell'interno e anche all’estero. 
Uno dei gravi problemi che ostacola la continuità dell'attività nel cor- 
so dell'anno è la mancanza di una sede estiva. Sono state esaminate 
varie possibilità ma finora questo problema non è stato risolto. 

Le conferenze vengono in parte organizzate per il tramite della 
collaborazione tra l'Unione degli Italiani e l’Università Popolare di Trie- 
ste. Sono stati tenuti 7 corsi con 3 uscite e 15 conferenze con un'uscita. 
Inoltre il Circolo ha organizzato direttamente varie conferenze di ca- 
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t'attere politico-economico e di attualità, sia con conferenzieri del po- 
sto, di Pola, e della regione. 

La biblioteca dispone di circa 280 volumi dei quali la metà sono 
antiquati e poco letti. Il problema è quindi di arricchire la biblioteca 
e di renderla atta alle necessità degli Italiani di Dignano. Buona è l'at- 
tività della sala di lettura. 

Sono state organizzate anche molte serate letterarie fuori sede, 
incontri con scrittori del gruppo etnico, mostre, mostre fotografiche, 
ecc. 

Non esiste ancora il circolo degli intellettuali e degli universitari, 
ma si tengono contatti individuali con intellettuali italiani del posto 
e con universitari locali, iscritti a Zagabria ed in altre facoltà. Il Club 
dei giovani funziona e svolge la sua attività specialmente nel campo 
letterario con un attivo gruppo. Vengono effetuate poi ancora ricerche 
etnografiche da gruppi di ragazzi e di giovani e notevolissima è anche 
l’attività di un gruppo fotografico. 

La sede del Circolo è di proprietà del sodalizio e non si paga l’af- 
fitto, però gli ambienti hanno necessità di grosse riparazioni. La sede 
è insufficiente per la notevole attività che i complessi e i gruppi svol- 
gono e manca un estivo e quindi l’attività per vari mesi dell’anno viene 
forzatamente interrotta. 


Nel 1968 il Circolo ha ricevuto 6 mila nuovi dinari dalla Comunità 
culturale e 2 mila dalla Comunità locale. Nel 1969 2.000 dinari dalla co- 
munità e per il resto è stata finanziata un'uscita dei complessi del Cir- 
colo in Cecoslovacchia. Nel 1970 il Fondo per la cultura di Pola ha dato 
42.000 Ndin. 

Nel suo insieme il Circolo svolge una notevole attività, grazie al 
grande numero di attivisti e di entusiasti che danno volontariamente il 
proprio contributo all'affermazione del sodalizio. 


Circolo italiano di cultura di Valle 


Il Circolo di Valle conta 11 membri che hanno tenuto nel periodo 
trascorso 9 riunioni, discutendo di problemi finanziari, dell'attività ar- 
tistico-culturale e di problemi organizzativi. Quale organo ausiliario del 
comitato esiste la commisione per le attività artistico-culturali. Un con- 
nazionale di Valle è membro dell'Assemblea comunale, ed un altro fa 
parte della conferenza comunale della Lega. 

Nell'ambito del Circolo operano i seguenti complessi: il coro, la 
filodrammatica ed un gruppo di musica leggera. 

I complessi artistici svolgono attività in sede e partecipano alle 
rassegne dell’Unione; il loro problema principale è la mancanza di 
maestri. 

Conferenze vengono tenute da conferenzieri di Trieste e di Rovi- 
gno. La biblioteca conta circa 300 volumi che sono letti abbastanza. 
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L'orchestrina del Circolo organizza anche dei trattenimenti danzan- 
ti. La sede abbastanza buona. 

Non ci sono mezzi finanziari a disposizione del Circolo e ciò è di 
grave ostacolo all'attività in genere. 


Circolo italiano di cultura di Rovigno 


Ha un comitato di 21 membri che hanno tenuto 32 riunioni trat- 
tando argomenti vari: attività artistico-culturale, questione finanziaria, 
il problema della sede, bilinguismo, diritti dei cittadini di nazionalità 
italiana, ecc. 

Nell’ambito del Circolo funzionano anche delle commissioni: com- 
missione artistico-culturale, organizzativa e socio-politica. Gli Italiani 
dispongono nel luogo di dieci consiglieri comunali, di dodici membri 
nella conferenza comunale della Lega, di dieci membri nella conferenza 
comunale dell’ASPL, di 8 membri nel comitato sindacale comunale. 


Nell'ambito del Circolo e nel settore artistico-culturale opera la 
società artistico culturale « Marco Garbin » che ha un complesso fol- 
kloristico, un complesso corale, una filodrammatica, un balletto folk, 
un’orchestrina e un quartetto. Nel complesso circa 150 membri attivi che 
hanno dato nel periodo trascorso 38 spettacoli in sede 15 spettacoli 
fuori sede. Nel campo artistico si fanno sentire la mancanza di un di- 
rigente per il coro, di strumenti, specialmente di un buon pianoforte, 
di una sede adeguata per attività di massa e per le prove. 

Sono state tenute 14 conferenze varie e 9 corsi d'istruzione, nel. 
l'ambito della collaborazione con Trieste e 17 conferenze con dibattito 
organizzate dal Circolo. La biblioteca dispone di circa 800 volumi, in 
parte però vecchi. La biblioteca dispone di un bibliotecario stabile e 
numerosi sono i fruitori di libri. 


Sono state organizzate, nel campo culturale inoltre 8 serate let- 
terarie, 9 spettacoli teatrali del Dramma e moltissime rappresentazioni 
cinematografiche. Il Circolo degli intellettuali ha organizzato 12 dibat- 
titi su vari temi. Il Club dei giovani che evidenzia 110 giovani, ha te- 
nuto dibattiti politici ed ha organizzato una notevole attività artistica. 

Nell'ambito del Circolo esiste anche un gruppo di autogestori con 
4 dibattiti sui problemi comunali. 


L'attività ricreativa ha permesso di organizzare due tornei di da- 
ma, tornei di carte, vari trattenimenti per gli attivisti e alcune gite in 
località dell'Istria. Le sede è di proprietà del Circolo; è inadeguata per 
le sue necessità. Occorrono grandi riparazioni e occorrerebbero nuovi 
ambienti per permettere le prove e le manifestazioni di massa. 


Il finanziamento del Circolo è effettuato dal comune di Rovigno 
tramite il fondo per la cultura. Nel 1968 il Circolo ha ricevuto 40.000 
Ndin., nel 1969 80.000.— Ndin e nel 1970 170.000.-— Ndin. 


Il Circolo dispone di un presidente professionale che organizza 
l’attività e risponde di tutte le manifestazioni in sede. 
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Circolo italiano di cultura di Parenzo 


Il comitato esecutivo di questo Circolo è composto di 11 membri 
mentre quello di controllo di 3 membri. 


Il comitato esecutivo, unitamente a quello di controllo, ha tenuto 
nel 1968 10 riunioni, nel 1969 pure 10 e nel 1970, fino a tutto aprile 1971, 
15 riunioni. In tutte queste riunioni si è discusso principalmente sulla 
situazione interna del sodalizio e sull’attività culturale dello stesso co- 
me pure sulla partecipazione attiva nella vita politico-sociale del paese, 
da parte degli appartenenti al gruppo nazionale italiano. 


In seno al Circolo esistono le seguenti sezioni: 


I. Sezione per la sede: Compiti: iscrizione soci, controllo frequenza e 
comportamento dei soci nella sede; organizzazione trattenimenti fami- 
liari; riordinare la biblioteca e propagandare l'interesse per la lettura. 
Organizzare tornei di carte e freccine. Provvedere alla manutenzione del- 
la sede. Questa sezione è molto attiva. 


II. Sezione artistico-culturale: Compiti: aumentare il numero dei cori- 
sti e dei solisti — Partecipare alle rassegne e alle accademie. Pure que- 
sta sezione è attiva. 


III. Sezione per l’attività politico-sociale: Compiti: organizzare confe- 
renze e comizi elettorali in lingua italiana, mantenere stretto contatto 
con le autorità locali per risolvere i vari problemi del gruppo nazionale, 
come ad es.: bilinguismo, statuto comunale, deposizione della lapide 
in memoria di Aldo Negri e conservazione delle lapidi di Bernobich 
Matteo e Bruno Valenti. Propaganda — manifesti e avvisi vari — ag- 
giornamento canoni — Collaborazione con il Dramma italiano di Fiu- 
me. Questa sezione è attiva per il 70 per cento. 


IV. Sezione per la collaborazione tra scuola e circolo: Compiti: Aumen- 
tare il contatto tra scuola e circolo — partecipazione della scuola a tut- 
ti i festivals-.rassegne e accademie come pure agli spettacoli d’arte va- 
ria organizzati dal Circolo. Fare opera di convincimento tra gli scolari 
affinchè frequentino di più il Circolo. Questa sezione è molto attiva, 
meno la parte riguardante la frequenza degli scolari presso il Circolo. 


L'attivo giovanile come pure il Club degli intellettuali, previsti du- 
rante i lavori dell'Assemblea ordinaria, ancora non esistono. La presenza 
degli Italiani nelle organizzazioni socio-politiche, amministrative e sin- 
dacali del luogo, è segnata da due consiglieri comunali e tre membri 
di vari consigli. 

In seno al Circolo svolgono la loro attività il coro e la filodrammati- 
ca. Il coro è composto da 22 elementi e la filodrammatica da 6. Molti 
sono pure i giovani occupati in spettacoli d’arte varia. Sia il coro che 
la filodrammatica, hanno partecipato a tutte le rassegne indette dall'U- 
nione e alle accademie locali. Sono stati tenuti 5 spettacoli d’arte va- 
ria in sede e uno fuori sede. Nell’attività artistico-culturale si sente la 
mancanza di un coordinatore-organizzatore di spettacoli, come pure di 
un’orchestrina del Circolo e di un insegnante di musica fisso. 
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Nell'ambito della collaborazione tra l'Unione e l’Università Popo- 
lare di Trieste, per ogni stagione primaverile o autunnale, sono state 
tenute in media tre conferenze con una e più lezioni. Sono stati trat- 
tati temi sulla pesca e sull'agricoltura, sulle donne celebri della storia 
e dell’arte, sulla storia dell'Istria, sull'arte romana e paleocristiana ad 
Aquileia, su Vicenza, su Mantova, sulle immagini d’arte e di bellezza 
a Venezia ed altre ancora. 


Il circolo da parte sua organizza spesso delle conferenze su temi 
di medicina, tenute dal dott. Stefanich Milan, socio del Circolo. 

La biblioteca conta 1200 volumi. In maggioranza sono però libri 
vecchi. 

Grazie all'interessamento dell’Unione e all'aiuto della locale Uni- 
versità Popolare, questo Circolo può dare settimanalmente uno spet- 
tacolo cinematografico. La pellicola ci viene fornita dall'Università Po- 
polare di Trieste, mentre il proiettore viene prestato dall'Università Po- 
polare di Parenzo. 

La sede è di proprietà del circolo sino dal 1947. La stessa necessita 
di grandi ed urgenti riparazioni come: tetto, imposte, pavimenti e im- 
biancatura. La capacità dei locali, per quanto riguarda l’attività del 
sodalizio, è più che sufficiente. 

Il Circolo vive con le dotazioni concesse da parte del fondo per 
la cultura del comune. Le dotazioni ricevute sono: per il 1968 vecchi 
dinari 1 milione; per il 1969 1.214.600 e per il 1970 — 2.492.000.— 


La dotazione, anche se in aumento, è insufficiente a coprire le 
spese della sede e a sviluppare l’attività artistico-culturale. 


Circolo italiano di cultura di Torre 


I soci del Circolo sono 210. L'attività del comitato è stata limitata 
nell’ultimo periodo per inattività da parte dei membri. La sede è molto 
frequentata specialmente per assistere agli spettacoli televisivi. Buona 
anche la frequenza in occasione dei corsi d'istruzione e di conferenze. 
Ottima la funzione della sala di lettura e fino a un certo punto anche 
della biblioteca. 


Nell'ambito del Circolo svolge la sua attività una scuola di musica 
per principianti che dà buoni risultati. Al Circolo è collegata anche la 
banda di ottoni che ha partecipato alla Rassegna dell’Unione. 

Uno dei magiori problemi che ostacola e fino ad un certo punto 
impedisce l’estensione dell'attività è la scarsità dei mezzi finanziari in 
quanto le dotazioni sono minime. 


Circolo italiano di cultura di Cittanova 
Il comitato è formato da 7 membri che hanno tenute 9 riunioni 


trattando i seguenti problemi: statuto comunale, statuto dell’Unione, 
problemi interni, rassegne, conferenze. 
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A Cittanova 5 italiani sono membri dell'Assemblea comunale. 

Il Circolo dispone dei seguenti complessi: una filodrammatica di 
9 membri e un’orchestrina di 5. Questi complessi svolgono una certa 
attività in sede e nel comune. I mezzi finanziari a disposizione sono 
assolutamente insufficienti per una regolare attività nel campo artisti- 
co-culturale. Varie conferenze e corsi sono stati organizzati nell'ambito 
della collaborazione con Trieste; conferenze sono state tenute anche 
da conferenzieri del gruppo etnico. 

La biblioteca dispone di 600 volumi circa; mancano libri scienti- 
fici e tecnici, invece molto richiesti. 

Recentemente è stato formato il Club dei giovani. Abbastanza buo- 
na l’attività ricreativa. 

La sede del Circolo è insufficiente e non permette che l’attività si 
sviluppi. Il finanziamento è stato il seguente: nel 1968 500.-— Ndin, nel 
1969 2.500.— Ndin e nel 1970 10.800.— Ndin. 


Circolo italiano di cultura di Buie 


Il Comitato del Circolo di Buie è formato da 21 membri che hanno 
tenuto nel triennio trascorso 28 riunioni discutendo sull’organizzazione 
dell'attività, sul problema dei soci, sull'attività culturale e politica, ha 
trattato i problemi della sede, la collaborazione con gli organi dell’U- 
nione, problemi interni del Circolo, ecc. 


Nell'ambito del sodalizio agiscono una filodrammatica, il coro, un 
gruppo di musica leggera. 5 sono i consiglieri comunali italiani nell’As- 
semblea comunale di Buie. 

La filodrammatica comprende 15 membri, il coro 30, la musica leg- 
gera 10. Numerosi sono stati gli spettacoli sia in sede, sia nei dintorni 
e anche in altre località dell'Istria. La sede è inadeguata per lo svolgi- 
mento dell’attività artistica. 

Conferenze varie sono organizzate tramite la collaborazione con 
Trieste e anche direttamente dal Circolo. Le biblioteca dispone di 270 
libri in buono stato, è aperta una volta alla settimana. 


Esiste un gruppo di universitari che svolgono la loro attività nella 
sede del Circolo e si includono nelle azioni generali dell’organizzazione. 
In determinate occasioni, nel corso dell’anno, vengono organizzati an- 
che trattenimenti danzanti. La sede è inadeguata, appartiene all'Azienda 
degli alloggi. Il finanziamento comunale è stato nel 1968 di 8.000.— 
Ndin, nel 1969 pure i 8.000.— Ndin e nel 1970 di 10.000.— Ndin. 


Circolo italiano di cultura di Verteneglio 
Il Circolo ha un comitato di 5 membri che hanno tenuto nel trien- 
nio 14 riunioni. I principali argomenti trattati sono stati: l’attività ar- 


tistico-culturale, il piano delle conferenze, gite e distribuzione delle 
borse-libro, soluzione di problemi organizzativi. 
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Non ci sono membri italiani di Verteneglio negli organi direttivi 
socio-politici e rappresentativi. 


Nel Circolo svolge la sua attività un coro di 32 membri ed una 
piccola filodrammatica. Il coro partecipa a tutte le manifestazioni lo- 
cali e dell’Unione. 

Annualmente si tengono 3—4 conferenze alcune delle quali con con- 
ferenzieri della zona. 


La biblioteca è povera e dispone di poche decine di libri e di cas- 
sette — biblioteca dell'Unione. 


La sede è proprietà della comunità locale; essa è inabitabile e pri- 
va del mobilio di prima necessità. 


Il fondo per la cultura di Buie ha dato le seguenti dotazioni: nel 
1968 500.— Ndin., nel 1969 2.500.— Ndin. e nel 1970 1.500 Ndin. 


Circolo italiano di cultura di Salvore 


Ha un comitato di 5 membri ed ha tenuto 8 riunioni trattando 
problemi dell’organizzazione delle conferenze, delle gite, dei festeggia- 
menti, ecc. Un consigliere comunale italiano fa parte dell'Assemblea e 
uno della conferenza comunale dell’ASPL. 

All’inizio del triennio era attiva una buona orchestrina che poi si 
è sciolta per la partenza di alcuni dei suoi componenti per il servizio 
militare. Problema principale dell'attività artistica e di tutta l’attività 
in genere del Circolo è rappresentato dalla sede in quanto il sodalizio 
manca di una sede propria e svolge l’attività in sede comune a tutte le 
organizzazioni culturali e socio-politiche del posto. 

Conferenze vengono tenute nell’ambito della collaborazione con 
Trieste e anche da conferenzieri del gruppo etnico. La biblioteca ha 
circa 150 libri in parte vecchi. 

Il finanziamento è stato di 500.— Ndin. nel 1968, di 1.000 Ndin. nel 
1969 e di 1.000.—— Ndin, nel 1970. 

Il Circolo di Salvore si trova quindi in notevole difficoltà mancan- 


do le condizioni obiettive che portano a gravi conseguenze anche nel 
campo soggettivo. 


Circolo italiano di cultura di Capodistria 


Il suo Comitato è formato da 13 membri e ha tenuto 33 riunioni 
trattando problemi organizzativi, statuti comunali e bilinguismo, con- 
ferenze, programma di lavoro, rassegne, problemi scolastici ecc.. 

Esiste nell’ambito del Circolo la commissione per i problemi ideo- 
logico-politici, per l'attività artistico-culturale, per il lavoro con i gio- 
vani, per gli statuti comunali e aziendali, per la messa in pratica del 
bilinguismo. Gli Italiani di Capodistria hanno tre consiglieri comunali, 
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un membro alla conferenza comunale della Lega dei comunisti, 4 all’Al- 
leanza socialista, uno nel Comitato sindacale comunale. Esiste nell’am- 
bito del Circolo una mandolinistica di 13 membri, un folklore di 20 e 
una filodrammatica di 9 componenti. Questi gruppi partecipano atti- 
vamente alle varie attività dell’Unione ed organizzano uscite sia nelle 
vicinanze che nelle località italiane. La mancanza di quadri dirigenti 
nel campo artistico è un problema fortemente sentito da questo Circolo. 


Conferenze vengono tenute da conferenzieri provenienti dall'Italia 
e da conferenzieri membri del gruppo nazionale del posto e località 
vicine. 

La vecchia biblioteca è passata alla biblioteca cittadina; con i nuo- 
vi libri che sono in arrivo, verrà organizzata una nuova biblioteca sta- 
bile. Numerosi studenti di Capodistria frequentano le varie facoltà di 
Lubiana, dove è organizzato un circolo degli universitari italiani che 
tiene stretti contatti con il Circolo di Capodistria. Esiste un attivo 
giovanile che svolge buone funzioni e che dispone anche di un'orche- 
strina. 

Nel corso dell’anno si tengono dei trattenimenti, delle serate fami- 
liari ecc.. 


La sede è ottima: è stata completamente restaurata, sufficiente 
per tutte le attività ed è di proprietà del sodalizio. 


Il finanziamento proviene da fonti repubblicane e comunali e nel 
1968 è stato di 33.000,— Ndin, nel 1969 di 38.000,— Ndin. e nel 1970 
di 42.000.— Ndin. 


Circolo italiano di cultura di Isola 


Il Comitato è formato da una trentina di membri che hanno te- 
nuto 25 riunioni trattando numerosi problemi tra i quali l’attività ar- 
tistico-culturale, lo sviluppo del Club dei giovani e degli intellettuali, 
la posizione ed i diritti del gruppo nazionale italiano nel comune. 

Funziona una commissione artistico-culturale, un'altra per la gio- 
ventù e una terza per l'attività politico-organizzativa. 


Le commissioni hanno svolto un buon lavoro e sono state molto 
efficaci. 


Ad Isola ci sono due consiglieri comunali italiani, un membro del- 
la Conferenza comunale della Lega dei comunisti, sei membri della 
Conferenza comunale dell’ASPL e un membro del Comitato sindacale 
comunale. 


Il Circolo dispone di vari complessi: gruppo di mini-cantanti di 15 
membri, gruppo di giovani cantanti di 18 membri, la filodrammatica 
di 10, la filodrammatica giovanile di 14, l’orchestrina ritmica di 4, 
quindi oltre 60 elementi attivi. Questi complessi hanno svolto una for- 
te attività dando in sede e fuori sede, nel periodo trascorso, 48 spet- 
tacoli. Un grosso problema dell'attività artistica è quello della man- 
canza di un amplificatore e di riflettori per gli spettacoli. 
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Nel trascorso triennio, sono state tenute da conferenzieri prove- 
nienti dall'Italia, una trentina di conferenze e corsi. Altre conferenze 
sono state organizzate dal Comitato impegnando direttamente intellet- 
tuali e dirigenti del gruppo nazionale. 


Il Circolo manca di una propria biblioteca in quanto il vecchio 
fondo librario è stato trasferito alla locale biblioteca cittadina. Si pen- 
sa di organizzare con la borsa libro ricevuta tramite l'Unione, una bi- 
blioteca specializzata per il Circolo degli universitari e intellettuali. Si 
tengono inoltre in sede concerti, spettacoli cinematografici, serate let- 
terarie, ecc.. Il Circolo degli intellettuali organizza dibattiti. Il Club 
dei giovani ha a disposizione una sala per i propri convegni e per 
l’attività ricreativa. Molti giovani sono inseriti in tutta l’attività del 
Circolo. Vengono organizzati tornei e partite in sede e fuori, tratteni- 
menti danzanti per soci e familiari. 

La sede è proprietà dell'Azienda alloggi e il Circolo paga l'affitto. 
La sede è abbastanza vasta ma abbisogna di grandi riparazioni. An- 
nualmente il Circolo spende per l'affitto 8.000,— Ndin. 


Nel 1968 dai fondi repubblicani e comunali il Circolo ha ricevuto 
17.000,—— Ndin, nel 1969 16.000,— e nel 1970 17.000,— Ndin. 


Circolo italiano di cultura di Pirano 


I soci del Circolo sono oltre 300, i membri del Comitato 15. Le 
riunioni tenute sono 13. Sono stati trattati i problemi organizzativi — 
la coordinazione con altre organizzazioni politiche, il problema delle 
scuole, il lavoro culturale, ricreativo, ecc.. Esistono le seguenti com- 
missioni: culturale, organizzativa, corsi e conferenze e per i giovani. 
Tutte queste commissioni hanno lavorato molto bene. 


Nell’Assemblea comunale di Pirano ci sono tre italiani, uno nella 
Conferenza comunale della Lega dei comunisti, cinque nella Conferen- 
za comunale dell’ASPL, uno nel Comitato sindacale comunale. 

La mandolinistica del Circolo conta 6 membri, la filodrammatica 
8. Vengono organizzati spettacoli in sede e fuori sede. 

Nel campo dell'attività artistica un grosso problema è quello dei 
dirigenti dei gruppi e si sopperisce con la buona volontà degli attuali 
membri dei complessi. Oltre alle conferenze tenute. tramite l’Universi- 
tà Popolare di Trieste, ogni anno vengono organizzate anche conferen- 
ze con conferenzieri del gruppo nazionale italiano del posto o di al- 
tre sedi. 

La biblioteca conta circa 2500 volumi, in buona parte vecchi e quin- 
di non adatti ad una biblioteca di lettura per il largo pubblico. 

Il Circolo non ha un club degli universitari ed intellettuali, ma for- 
nisce un notevole appoggio anche materiale al CIC di Lubiana. 

I giovani erano un tempo anche molto attivi, esisteva un’orchestri- 
na, ma recentemente l’attività è diminuita e si pensa con un'’organizza- 
zione interna di farla rivivere. 
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Buona è l’attività dell'attivo dei combattenti della Lotta Popolare 
di Liberazione, che collabora con le altre organizzazioni similari dei 
due circoli costieri. L'attività ricreativa è abbastanza vasta con tornei 
di vario genere. La sede è vecchia, dispone di vari ambienti ma sareb- 
bero necessarie delle grosse riparazioni tra le quali si fanno sentire 
specialmente la necessità di rivestimenti in ceramica. La sede non è 
di proprietà del Circolo e si pagano 300,00 nuovi dinari mensili di 
affitto. 

Le fonti di finanziamento sono quelle repubblicane e un piccolo 
apporto viene anche dalle quote dei soci e dalle entrate degli spettacoli 
organizzati direttamente. 


Complessivamente nel 1968 il Circolo ha ricevuto 21.850,— Ndin; 
nel 1969 21.900,— e nel 1970 25.450,— Ndin. 


Radio Fiume 


La trasmissione in lingua italiana, che va in onda ogni giorno tran- 
ne le festività dalle ore 16.30 alle 17.00, non ha mutato fisionomia dal 
1968 a questa parte. Pertanto, rimane sempre un radio-giornale di 30 
minuti nel quale sono comprese le notizie nazionali ed internazionali, 
la cronaca locale, una agendina del giorno, le previsioni del tempo ed 
un breve intermezzo musicale. Settimanalmente vanno in onda un com- 
mento sportivo, uno di politica interna, uno di politica estera e uno 
d’arte e di cultura; inoltre, al giovedì, viene trasmessa una rubrica 
dialettale. Quindi l’unica novità è rappresentata dal commento d’arte 
e cultura « Terza pagina », introdotto a partire dallo scorso gennaio e 
la correzione negli annunci: non più Radio Rijeka, ma Radio Fiume. 

Tuttavia la RTV di Zagabria ha compiuto determinati sforzi finan- 
ziari e organizzativi al fine di perfezionare la trasmissione che viene 
considerata, dal punto di vista radiofonico e contenutistico, una delle 
migliori nel suo genere, grazie alla seria e fattiva collaborazione di una 
qualificata équipe di giornalisti della « EDIT ». In prospettiva si cal- 
cola di aprire un posto di lavoro redazionale attraverso il quale si 
potrà ancor meglio coordinare il lavoro dei collaboratori esterni e di 
ingaggiare una annunciatrice che si affiancherà all'attuale annunciatore 
per la lettura dei testi. 


La Redazione italiana nel suo lavoro è autonoma e dedica la do- 
vuta attenzione a tutti gli avvenimenti in seno al gruppo etnico italiano. 


Radio Pola 


La trasmissione in lingua italiana di Radio Pola ha avuto inizio 
il 1° luglio del 1968. Da quel giorno si tiene regolarmente. La trasmis- 
sione dura mezz'ora al giorno — 15 minuti di notizie e 15 minuti di 
trasmissione musicale. Nei giorni lavorativi la trasmissione compren- 
de informazioni sugli avvenimenti in Istria e della regione e alla do- 
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menica, invece del notiziario, viene messa in onda una trasmissione sui 
più importanti avvenimenti della trascorsa settimana. Nelle trasmis- 
sioni si cerca di seguire specialmente l’attività e la vita dei cittadini 
di nazionalità italiana, l'attività dei Circoli, dell'Unione; delle scuole 
e delle organizzazioni culturali. In occasione delle Feste nazionali (Pri- 
mo Maggio, Capodanno, Giornata della Repubblica, Giornata del Com- 
battente e dell’Insurrezione in Croazia), vengono preparate delle re- 
portages sulla vita degli appartenenti al gruppo etnico o su più noti 
combattenti e personalità del gruppo etnico. Sono state così messe 
in onda trasmissioni dedicate ad Aldo Rismondo, a Pino Budicin, a 
Francesco Papo, al Battaglione « Pino Budicin », incontri con combat- 
tenti di questo battaglione, emissioni sulla SAC « Marco Garbin », sui 
Circoli di Pola, Dignano, Gallesano, Rovigno, Buie, Umago ecc.. 

In modo dettagliato la trasmissione ha seguito e in parte riprodot- 
to le rassegne organizzate dall'Unione degli Italiani e le altre attività 
del gruppo etnico italiano. 

Si è cercato di seguire anche l’attività dell’Unione. 


Il personale a disposizione è costituito da due giornalisti e si pen- 
sa in futuro di aumentarne il numero. 


Radio Capodistria 


Radio Capodistria, trasmette giornalmente in media 9.15 ore di 
programmi in lingua italiana. La parte parlata costituisce 1/3 dell'in- 
tera durata, il resto sono trasmissioni musicali di vario genere. 

Il programma è strutturato in modo da soddisfare le esigenze di 
un'informazione rapida e moderna, il cui criterio fondamentale, am- 
piamente riconosciuto e apprezzato, è la più assoluta obiettività e one- 
stà. Per tale motivo e anche per la particolare collocazione geografica, 
i programmi dell'emittente capodistriana sono largamente seguiti nel- 
la vicina Repubblica Italiana. 

Cure particolari vengono dedicate a quelle necessità del gruppo 
nazionale italiano, sia nel campo dell'informazione sia in quelli educa- 
tivo e artistico-creativo, che il mezzo radiofonico è in grado di soddi- 
sfare. 

Il programma di Radio Capodistria è strutturato in modo da in- 
tegrare l'informazione corrente con l’analisi dei problemi e dei fatti 
di maggiore attualità: in generale, per ciò che concerne i rapporti in- 
ternazionali e in ispecie la collaborazione italo-jugoslava, la vita so- 
ciale in ambito jugoslavo e in quello delle singole repubbliche come 
pure, in particolare e in misura non minore, l’attività e la problema- 
tica del gruppo nazionale italiano. I microfoni di Radio Capodistria 
sono infatti direttamente presenti nel vivo dello svolgimento della vi- 
ta sociale del gruppo etnico in ogni suo aspetto, aperti al contributo 
creativo di ogni dirigente qualificato e, nello spirito democratico del- 
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l'autogestione, a tutti coloro che hanno un'idea da esporre, un proble- 
ma da sollevare, una proposta da avanzare. 


Radio Capodistria trasmette giornalmente 7 notiziari, scaglionati 
lungo l’intero arco della giornata. Ad essi si affiancano rubriche e tras- 
missioni specializzate, sia di carattere più propriamente informativo, 
sia di carattere divulgativo e culturale. 

Fra le prime, ce ne sono alcune che in modo particolare seguo- 
no da vicino la vita sociale e culturale, i problemi del gruppo etnico 
italiano e delle sue organizzazioni ed enti (ad es. « Fatti ed echi », 
« Terza pagina » e cicli speciali). Alla realizzazione di tali trasmissioni 
concorrono le forze più vive ed operanti del gruppo etnico italiano 
(dirigenti, scrittori, artisti, attori, ecc.). Fra le seconde annoveriamo in 
particolare le trasmissioni per gli alunni delle scuole (« Voi, a scuola 
e fuori », « La radio per voi, ragazzi ») e per i ragazzi di età prescola- 
stica (« Il Cantuccio dei Bambini ») che hanno ampio seguito, testimo- 
niato dal grande numero di collaboratori esterni e dalle numerosissi- 
me lettere dei ragazzi stessi. 

Infine, nei programmi musicali trova posto quanto di meglio vie- 
ne prodotto o riprodotto nella vita musicale del gruppo etnico. 

Radio Capodistria è unità organizzativa autonoma nel quadro del- 
l'Ente RTV di Lubiana, con propri organi d’autogestione. La base ma- 
teriale, finanziaria e tecnica viene assicurata a condizioni paritetiche 
con le altre unità organizzative dell'Ente. È dotata di una sede e di 
attrezzature fra le più moderne ed efficienti della Jugoslavia. 

Quest'anno l'attività di Radio Capodistria si è ampliata con un pro- 
gramma televisivo a colori, che è attualmente in fase sperimentale, 
ma che in un periodo relativamente assai breve verrà perfezionato e 
stabilizzato, per meglio soddisfare le esigenze del gruppo etnico italia- 
no anche in questo importantissimo campo. La Radio e lo Studio TV di 
Capodistria contano una quarantina di dipendenti, appartenenti al 
gruppo nazionale italiano. Radio Capodistria costituisce uno strumento 
di formazione ed elevazione di quadri specializzati. Fra essi una ven- 
tina sono giornalisti. Ma le necessità di reclutamento, che premono e 
che certamente aumenteranno con l’ulteriore sviluppo dei programmi 
radiofonici e televisivi in lingua italiana, inducono a prospettare an- 
cor più ampie possibilità d'impiego e di valorizzazione del potenziale 
intellettuale del gruppo etnico italiano. 


Il Dramma Italiano 


Al Dramma Italiano, fin dalle origini fu affidata un’azione atta a 
soddisfare le esigenze culturali e ricreative di tutto il gruppo nazionale 
residente nell’Istria e nel Quarnero, azione che questa istituzione ha 
svolto fino ad oggi con entusiasmo, abnegazione e spirito di sacrificio, 
il più delle volte con successo, in condizioni non sempre ideali e fra 
notevoli difficoltà di carattere oggettivo e soggettivo. 


78 


Le forme e i tempi di attuazione di questo programma hanno co- 
stituito la trama dell’attività del Dramma Italiano anche nell'ultimo 
quadriennio. Ma i successi, le deficienze, e in definitiva tutto l'enorme 
bagaglio di esperienze dei primi vent'anni di lavoro, sottoposti all’esa- 
me di una critica attenta e costruttiva e di una analisi minuziosa e ca- 
pillare non potevano non suggerire vie nuove e forme più efficienti 
atte a rendere quanto maggiore il contributo educativo e culturale del 
Dramma Italiano alla molteplice attività del nostro gruppo etnico. 


Prendendo in esame gli ultimi quattro anni i punti principali che 
hanno segnato una svolta rispetto alla linea tradizionale della compa- 
gnia, sono: 


1) l'avvento di registri e di attori dall'Italia scritturati per singo- 
li lavori; 


2) accostamento ad opere di particolare impegno ed ad autori 
rappresentativi del teatro moderno; 


3) uscite della compagnia all’estero. Nel 1968 il Dramma Italiano 
ha rappresentato in Italia un lavoro di autore italiano « La Giostra » 
di Massimo Dursi e nel 1970 «La Cantata del fantoccio Lusitano » di 
Weiss, opera con la quale ha riscosso sia a Trieste che a Gorizia appro- 
vazioni e consensi fino allora mai registrati. 


4) Intensa attività nelle scuole. Oltre ad offrire le sue normali re- 
cite, il Dramma ha esteso i suoi impegni alle scuole con cicli di con- 
ferenze e matinées (una media di cinquanta prestazioni annuali) che si 
prefiggono non solo di rinculcare nei giovani il gusto dello spettacolo 
mediante una diretta conoscenza dei suoi elementi costitutivi, storici, 
letterati e di costume, ma di rappresentare un vero e proprio fattore 
integrativo delle materie letterarie. 


Resta ancora l’attività che il Dramma ha svolto in collaborazione 
con i Circoli italiani di cultura e in modo particolare con il Circolo di 
Fiume che si è avvalso dell’opera dei suoi attori nell’allestimento di 
numerosi e riuscitissimi spettacoli. 


Motivi di carattere esclusivamente finanziario legati alla sovven- 
zione repubblicana avevano limitato per un periodo breve i giri arti- 
stici della compagnia, ma già nel corso del presente anno la situazione 
è stata completamente sanata tanto che, in base al piano programmati- 
co, riferentesi ai mezzi sicuramente a disposizione, il numero comples- 
sivo degli spettacoli entro dicembre raggiugnerà uno degli indici più 
alti e cioè 75. 


È stata proprio la stagione 1969/70, iniziata fra mille difficoltà a 
suggerire malgrado tutto, nuove soluzioni per una impostazione più 
razionale dell'attività futura. Se il numero degli spettacoli era stato li- 
mitato rispetto ad altri anni non è stato inferiore il numero degli spet- 
tatori, né inferiore è stato il numero delle località alle quali è stata 
offerta la possibilità di assistervi, grazie all'intensa attività dell'autobus 
della compagnia o da altri autobus noleggiati apposta quand'era ne- 
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cessario che hanno trasportato un grande numero di spettatori da un 
posto all’altro dell'Istria, specie d'inverno, quando molti teatri non 
erano agibili per l'assenza di impianti di riscaldamento. Il pubblico di 
Dignano e di Gallesano ad esempio ha potuto assistere agli spettacoli 
di Pola in un teatro ed in una cornice adeguati. Da Torre gli spettatori 
sono andati a Parenzo; da Umago, da Verteneglio a Buie; da Villanova 
a Cittanova; da Valle a Rovigno; da Sicciole e Santa Lucia a Pirano; 
da Isola e Pirano a Capodistria e così via. 

Già durante la stagione 1970/71 la compagnia ha ripreso un’attivi- 
tà regolare e conforme agli scopi per i quali è stata fondata. È stata 
ripresa con successo la campagna abbonamenti, che tuttavia sarebbe 
ancora sensibile di miglioramento, e sono stati portati in Istria cinque 
lavori così com'era stato pianificato. Se ci sono stati dei cambiamenti 
di repertorio, si è sempre trattato di cause di forza maggiore e le so- 
stituzioni, se hanno potuto rappresentare una deficenza dal punto di 
vista formale, hanno tuttavia accontentato largamente le esigenze del 
pubblico. 

Ma ciò che costituisce il successo più importante è stato l’aumen- 
tato afflusso del pubblico ad ogni spettacolo e la visita del Dramma 
Italiano in località rimaste fuori dai giri artistici per anni come Cher- 
so, Lussimpiccolo, Lussingrande, Ossero, Neresine, Gallesano, Castellier 
che con soddisfazione ed entusiasmo hanno salutato il ritorno di spet- 
tacoli in lingua italiana. 


Importante ed in alcuni casi determinante è stato l’aiuto dell’Uni- 
versità Popolare di Trieste che ha fornito al Dramma attrezzature tecni- 
che e personale artistico che hanno contribuito a innalzare il livello 
delle rappresentazioni dal punto di vista spettacolare ed artistico. 
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PAOLO LETTIS 


VERBALE DELLA COMMISSIONE DI CONTROLLO 


La Commissione di controllo dell’Unione degli Italiani dell'Istria 
e di Fiume, eletta dall'Assemblea in data 17 marzo 1968 e composta 
dai compagni: Crollini Elia, presidente, Grassi Luigi, Ghersinich Carlo, 
Lettis Paolo e Ferri Luigi, membri, ha iniziato i suoi lavori il 24 aprile 
1968 e ha continuato per tutto il corso del suo mandato senza la pre- 
senza del comp. Ferri che non condivise mai il lavoro (in quanto non 
accettò di fare parte di detta Commissione) ma svolse la sua attività 
in qualità di vicepresidente dell’Unione. 


La Commissione di controllo, nel corso del suo mandato, si è riu- 
nita sette volte e sempre in numero legale. 


Nell'assumere i compiti inerenti all’assolvimento dei propri compi- 
ti, questa Commissione ha costatato, all'atto della sua costituzione, l’as- 
senza di un organo che le facesse le dovute consegne. Ha costatato, al- 
tresì, che non esisteva alcuna relazione di chiusura dell'attività della 
Commissione uscente. Perciò essa si è limitata ad assumere le proprie 
responsabilità in base alla situazione del momento, prendendo energi- 
che misure per rimediare ad una situazione molto irregolare, tanto da 
dover richiedere l'intervento della Magistratura e degli organi della 
Contabilità Sociale. 


Grazie all'impegno dei membri della Commissione e alla collabo- 
razione del personale amministrativo neo-assunto, fu possibile ripor- 
tare la situazione allo stato di piena legalità, per cui oggi, si è in gra- 
do di fare delle consegne valide a tutti gli effetti giuridici. 

La situazione finanziaria che qui è espressa in cifre, è completa in 
sede di tutta la documentazione relativa al suo regolare movimento e 
può in qualsiasi momento venir presentata a qualunque socio, che vo- 
lesse rendersene conto di persona. 


Al:31 dicembre 1970 è stato chiuso il Bilancio con un attivo di 
din 64.149,45 sul c/c 
più din 5.125,95 versato nei Fondi a nome dell’Unione. 


6 DOCUMENTI I 81 


Le entrate corrispondono a din 275.728,90 e precisamente: 


Saldo 1° gennaio 1970 din 48.904,40 
Dotazione dalla Rep. Socialista di Croazia din 160.000,00 
Dotazione dalla Rep. Socialista di Slovenia din 15.000,00 
Dal Fondo per le attività culturali 

delle Repubbliche e del Comune din 27.332,00 
Interessi bancari din 272,50 
Mezzi fondamentali (inventario) din 24.220,00 
Totale: din 275.728,90 


La Commissione ha rilevato che la responsabile per il lavoro am- 
ministrativo ha eseguito con esattezza e coscienziosità encomiabili il 
Bilancio eseguendo e portando a termine pendenze trascurate in pre- 
cedenza. 


La Commissione di controllo ha, inoltre, costatato, nel limite delle 
sue competenze, la tendenza ad esautorare la sede dell'Unione per cer- 
ti collegamenti e pratiche, per i quali i contatti si sono svolti tra la 
controparte e singoli membri della Presidenza, senza che poi i relativi 
documenti venissero tempestivamente inoltrati alla Sede. 


Pur comprendendo le necessità operative che talvolta spingono a 
questa prassi, la Commissione insiste e raccomanda di evitarla per il 
futuro. 

Sottolinea ancora una volta, che le riunioni della Commissione 
per i rapporti con l'estero hanno continuato ad essere la coda delle 
riunioni della Presidenza, e di ciò se ne rammarica, perché ha dovuto 
costatare che non si è tenuto alcun conto delle osservazioni orali e ver- 
bali presentate alla Presidenza dai membri della Commissione di con- 
trollo. 


Nel corso del presente mandato si è verificato, inoltre, che i vice- 
presidenti hanno svolto le loro funzioni, anche se uno solo era nella 
posizione giuridica contemplata dallo Statuto. 


Lo stesso è avvenuto per qualche presidente di Sezione. 


La situazione è stata determinata dal fatto che nelle località di re- 
sidenza non furono rieletti i presidenti di alcuni Circoli. 


La Commissione pertanto, tenendo conto della situazione obiettiva 
dell'organico di quelle località, ha ritenuto opportuno di tollerare que- 
sto stato di cose, ritenendo che un’interferenza avrebbe influito nega- 
tivamente sullo sviluppo delle attività positive di tutte le persone in 
questione e sulla collaborazione tra i Circoli e*tra questi e l'Unione. 

Si rileva ancora che il Comitato non ha po: ) a termine l’im- 
pegno statutario che contempla l'emanazione di .fffi Regolamento in- 
terno (vedi art. 10 dello Statuto) che del resto non era stato promos- 
so neanche dal Comitato precedente. 
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Facendo presente che questa trascuratezza lede gli interessi del 
personale dipendente dall'Unione degli Italiani, la Commissione invita 
a provvedere alla sua stesura quanto prima. 


Parenzo, 23 maggio 1971 


La Commissione di controllo 
dell’Unione degli Italiani 
dell'Istria e di Fiume. 


Presidente: Membri: 
Elia Crollini Lettis Paolo 
Grassi Luigi 


Ghersinich Carlo 


Aggiunta al verbale della Commissione di controllo 
presentata all'Assemblea del 23 maggio 1971 


La Commissione, al termine dei suoi lavori di controllo delle atti- 
vità finanziarie dell'Unione, rileva che lo stato di evidenza manipolativa 
è perfetto sotto tutti gli aspetti. 

Pertanto propone di assegnare alla compagna STERPIN Jolanda 
un premio in denaro corrispondente a din. 1.000,00. 

La proposta è motivata da quanto costatato sopra e dalla cura ed 
esattezza con le quali ha eseguito il lavoro, rendendo chiari e acces- 
sibili a chiunque la posizione e la situazione finanziaria della nostra 
Unione. 


La proposta vale per gli anni 1968, 1969 e 1970. 


Per la Commissione di controllo 
Il Presidente: 
(Elia Crollini) 
Fiume, 20 maggio 1971 


P.S. Inoltre propone di aggiornare lo stipendio della sunnominata 
e della dattilografa Karacié Nella. 
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VERBALE GUIDA DELLA XIV ASSEMBLEA 
DELL'UNIONE DEGLI ITALIANI DELL’ISTRIA E DI FIUME 


Il prof. A. Borme porge il saluto al comp. Anton Krajinovié, se- 
gretario della Conferenza dell’ASPL della Croazia, al compagno Joze 
Hartman, presidente della Commissione per i gruppi nazionali presso 
l'ASPL della Repubblica di Slovenia, alla comp. Irene Bijelié, presi- 
dente della Commissione per i gruppi nazionali presso la Conferenza 
repubblicana dell’ASPL di Croazia, al comp. Vinko Grbac, presidente 
della Conferenza intercomunale della Lega dei comunisti per la regio- 
ne di Fiume, al comp. Vjekoslav Ivantié presidente della Conferenza 
intercomunale dell’ASPL della regione di Fiume, al comp. Mario Abram, 
presidente della Conferenza costiera dell’ASPL del Capodistriano, al 
comp. Petar Herak, presidente dell'Assemblea comunale di Parenzo, 
al comp. Josip Lazarié, presidente dell'Assemblea comunale di Pola, 
al comp. Miro Kocijan, presidente del Consiglio costiero dei comuni 
del Capodistriano, al comp. Jure Mahovac, presidente dell'Assemblea 
comunale di Umago, alla comp. Jolanda Kos, presidente dell’Assem- 
blea comunale di Pirano, al comp. Ive Siljan, deputato al Sabor della 
RS di Croazia, al comp. Svetozar Poliè, presidente della Commissione 
per le questioni nazionali presso l’ASPL del Capodistriano. Saluta inol- 
tre i rappresentanti dell'Alleanza socialista del popolo lavoratore dei 
comuni istriani, il dott. Onofrio Gennaro Messina, Console generale del- 
la Repubblica Italiana a Capodistria e la delegazione dell’Unione eco- 
nomico-culturale slovena di Trieste, guidata dal suo presidente comp. 
Boris Race. 

Un saluto quindi a tutti i delegati provenienti dai CIC e dalle isti- 
tuzioni del nostro gruppo etnico ed agli altri ospiti che hanno accolto 
il nostro invito e sono intervenuti alla XIV Assemblea dell’UIIF. 


BORME: Permettetemi di proporre la seguente Presidenza dei la- 
vori: il comp. Andrea Benussi — Presidente onorario dell’Unione degli 
Italiani dell'Istria e di Fiume, i comp. Matteo Bonassin, Leo Fusilli, 
Corrado Iliasich, Ferruccio Glavina, Luigi Ferri, Anita Forlani, France- 
sco Albertini, Mario Sirotich e Antonio Borme. 
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Siete d'accordo con questa proposta? Grazie. La Presidenza dei 
lavori è pregata di occupare il posto ad essa riservato. 


FUSILLI: Ringrazio l'Assemblea per la fiducia che ci è stata con- 
cessa e ci impegniamo con la vostra collaborazione ad assolvere que- 
sto onorevole compito. Mi permetto di proporre all'Assemblea il se- 
guente 


Ordine del giorno 
. Considerazioni sull'Indirizzo programmatico 
. Presentazione della proposta del nuovo Statuto dell’UIIF 
. Relazione della Commissione di controllo 


. Discussione ed approvazione: 
a) dell’Indirizzo programmatico 
b) dello Statuto dell’UIIF 
c) della relazione della Commissione di controllo 


5. Scioglimento degli attuali organi dell’Unione degli Italiani 

6. Conferma dei membri del Comitato, della Commissione di con- 
trollo ed elezione dei dirigenti dell’Unione degli Italiani dell’Istria 
e di Fiume 

7. Conclusioni. 


Se i delegati si trovano d'accordo con la proposta dell'ordine del 
giorno, li prego di dare la loro approvazione per alzata di mano. Chi 
è d'accordo? Prego, alzare la mano. Grazie! Astenuti: nessuno; contrari: 
nessuno! 

L'ordine del giorno è stato approvato all'unanimità. 

Prima di passare al I punto dell'ordine del giorno, dovremmo no- 
minare la Commissione per la verifica dei mandati, onde dare validi- 
tà alla nostra Assemblea. Prego i delegati di fare delle proposte. 

Propongo, se permettete, la comp. Molassi di Capodistria, il comp. 
Mario Pettener di Pola e la comp. Jolanda Sterpin di Fiume. Ci sono 
altre proposte? 

Chi è d'accordo, prego alzare la mano. Astenuti? Nessuno. Contra- 
ri? Nessuno. La Commissione può iniziare i lavori. 

Riteniamo che l’Assemblea debba nominare pure due verbalisti ed 
i verificatori del verbale. Pregherei il Segretario dell'Unione degli Ita- 
liani di fare la proposta per due verbalisti. 

ILIASICH: La compagna Sterpin ed il corrispondente di Radio 
Pola. 

Il corrispondente di Radio Pola ringrazia, ma non può accettare 
poiché ha da lavorare. 


FUSILLI: Allora abbiamo una sola proposta: la comp. Sterpin; 
ora ci occorrono due verificatori del verbale. Io proporei il comp. Da- 
rio Scher del CIC di Isola e il comp. Franco Kucich del CIC di Buie. 
I delegati sono d'accordo con le proposte, o hanno da farne altre? Chi 
è d'accordo prego di dare l’approvazione per alzata di mano. Grazie. 
Contrari: nessuno! Astenuti: nessuno! 


a UN 
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Passiamo quindi al I punto dell’o.d.g. « Considerazioni sull’indiriz- 
zo programmatico », e cedo la parola al Presidente dell’Unione degli 
Italiani dell'Istria e di Fiume, comp. Antonio Borme. 


Il comp. Antonio Borme dà lettura del rapporto. 


MOLASSI: La Commissione per la verifica dei mandati rileva che 
dei 48 componenti il vecchio Comitato, sono presenti 39. Dei 77 dele- 
gati all'Assemblea sono presenti 63: complessivamente su 126 aventi 
diritto sono presenti 102 persone. Pertanto, in base allo Statuto del- 
l'Unione, tutte le decisioni dell'Assemblea sono valide. 


FUSILLI: Riteniamo pertanto valida questa Assemblea a tutti gli 
effetti. 

Sono pervenuti a questa Assemblea tre telegrammi: del Comita- 
to costiero della Lega dei comunisti del Capodistriano, il quale augu- 
ra alla nostra Assemblea un fervido e fecondo lavoro. L'altro è del Pre- 
sidente dell'Assemblea comunale di Fiume; siccome è in lingua croata, 
il comp. Borme farà la traduzione; c'è infine quello del Segretario del 
Comitato comunale della LCC di Fiume. 


Il comp. Borme legge il telegramma in traduzione. 


Ferruccio Glavina illustra il nuovo Statuto dell'UIIF, Paolo 
Lettis presenta la relazione della Commissione di controllo. 

Dopo la pausa, si apre il dibattito con i seguenti interventi: 
Dario SCHER, Giordano PALIAGA, Giovanni RADOSSI, Mario 
SCHIAVATO, Luigi FERRI, Arialdo DEMARTINI, Elio VERARDO, 
Leo FUSILLI, Antonio PELLIZZER, Apollinio ABRAM, Antonio 
FRACCARO, Antun KRAJINOVIC, Vjekoslav IVANCIC, Svetozar PO- 
LIC, Boris RACE. 

Successivamente Bruno GIACHIN, a nome di un gruppo di de- 
legati, presenta una mozione. 


GIACHIN: Compagne e compagni delegati, permettetemi che a no- 
me dei seguenti compagni: Corrado Iliasich, Paolo Lettis, Leo Fusilli, 
Luigi Ferri, Antonio Borme, Dario Scher, Ferruccio Glavina, Maria Schia- 
vato, Riccardo Giacuzzo, Plinio Tomasin, Apollinio Abram, Elia Crolli- 
ni, Valerio Zappia, Antonio Pellizzer, Giordano Paliaga, Bruno Giachin, 
Giuseppe Rotta, Giovanni Kavalich, Giovanni Cucera, Andrea Benussi, 
Anita Forlani, Pietro Grabar e Ferruccio Bartole, dia lettura della se- 
guente mozione (legge il testo). 

Prego, compagno Presidente, di passare alla discussione ed all’ap- 
provazione da parte dei delegati. 


FUSILLI: Prego i delegati di confermare per alzata di mano l’in- 
vio della mozione. Grazie. La mozione è approvata all'unanimità! 


Ora dovremo passare all'approvazione dell’Indirizzo programmati- 
co, dello Statuto e della relazione della Commissione di controllo. Giac- 
ché non ci sono più interventi, metto all'approvazione l’Indirizzo pro- 
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grammatico. Debbo far osservare che hanno diritto al voto solamente 
i delegati a questa Assemblea. Pertanto chi è d'accordo con il testo 
dell’Indirizzo programmatico è invitato ad alzare la mano. L'Indirizzo 
programmatico è stato approvato all'unanimità. 


Mettiamo ora all'approvazione lo Statuto. Coloro che approvano 
lo schema dello Statuto, sono pregati di alzare la mano. Grazie. Con- 
trari? Astenuti: 1 astenuto. Lo Statuto dell'Unione degli Italiani è ap- 
provato all'unanimità. 

Ora metto all'approvazione la relazione della Commissione di con- 
trollo sull'attività finanziaria e sull’attività del Comitato dell’Unione 
degli Italiani. Invito i delegati ad approvare o meno la relazione della 
Commissione di controllo. Chi è per la relazione, alzi la mano. Grazie. 
Contrari: 3; astenuti: 4. La relazione della Commissione di controllo 
è stata approvata. 

Procediamo ora al V punto dell’ordine del giorno: Scioglimento 
degli attuali organi dell'Unione, conferma dei membri del Comitato e 
della Commissione di controllo ed elezione dei dirigenti dell’Unione. 


Chiedo, in base al nuovo Statuto, ai delegati se intendono che l’e- 
lezione della direzione dell’Unione (in quanto noi eleggeremo soltanto 
la direzione — il Comitato verrà soltanto confermato) avvenga con 
elezioni segrete o per alzata di mano: 4 contrari ed 1 astenuto! Quindi 
è approvato il sistema per alzata di mano. Bisogna innanzitutto eso- 
nerare l’attuale Comitato, quindi dovremo mettere anche a votazione 
lo scioglimento del Comitato e degli organismi. Chi è d'accordo che l’at- 
tuale Comitato ed i suoi organismi vengano esonerati, dopo aver ascol- 
tate le relazioni, è pregato di alzare la mano. Grazie. Contrario: nes- 
suno. Astenuti: 1. 

Quindi diamo esonero al Comitato e a tutti gli organismi dell'U- 
nione degli Italiani. Bisogna ora confermare i delegati che sono stati 
proposti dalle comunità e dai CIC. Le proposte le ha raccolte il comp. 
Giachin. 

GIACHIN: Alla Commissione organizzativa sono pervenute le se- 
guenti proposte: darò prima lettura della direzione dell’Unione degli 
Italiani. In tutti i 16 Circoli la proposta è stata unanime, e precisa- 
mente: Presidente onorario il comp. Andrea Benussi, Presidente del- 
l'Unione il comp. Antonio Borme; Vicepresidenti: Ferruccio Glavina, 
Luigi Ferri e Leo Fusilli; Segretario il comp. Corrado Iliasich. Inoltre 
sono pervenute le proposte per i delegati al nuovo Comitato. Per Fiu- 
me: Luciano Giuricin, Dino Persi e Giovanni Cucera; per la Consulta 
di Pola: Antonio Fraccaro, Eligio Moscarda e Anita Forlani; per la 
Consulta di Buie: Franco Kucich, Giuseppe Rota e Leni Benussi; per 
la Consulta di Rovigno-Parenzo: Francesco Albertini, Lino Palma, Elio 
Torcello; per la Consulta di Capodistria: Bruno Giachin, Apollinio A- 
bram, Riccardo Giacuzzo. 

Queste, invece, le proposte per la Commissione di controllo: Nivio 
Tovich di Cherso, Elia Crollini di Capodistria, Dario Forza di Umago, 
Carlo Ghersini di Parenzo e Mario Predonzan di Dignano. 
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Prego il comp. Presidente di mettere ai voti la direzione dell’Unio- 
ne, mentre per il secondo gruppo di proposte è sufficiente chiedere 
solo la conferma. 


FUSILLI: Tengo a far presente che in base allo Statuto i delegati 
vengono solamente confermati da questa Assemblea, poiché sono de- 
legati dei Circoli di cultura, mentre gli altri delegati delle Associazioni 
o Comunità scolastiche, vengono eletti e proposti direttamente da que- 
ste organizzazioni. Quindi noi solamente confermiamo i nomi ed il nu- 
mero prima proposti dal comp. Giachin. Poi passeremo invece alle 
elezioni per la direzione. Metto pertanto a votazione, per alzata di ma- 
no, la conferma dei nominativi proposti per i delegati al Comitato. 
Chi è per la proposta è invitato ad alzare la mano. Grazie. Contrari: 5. 
Astenuti: nessuno. 


La proposta è stata confermata ed approvata dall'Assemblea. 

Metto ora all'approvazione la direzione dell’Unione degli Italiani. 
Chi è d’accordo è invitato ad alzare la mano. Grazie. Contrari: nessuno; 
astenuti: nessuno. La proposta è stata approvata all'unanimità. La di- 
rezione è stata eletta dall'Assemblea. 


Il comp. Iliasich vuol proporre all'Assemblea un telegrama da in- 
viare al Presidente della Repubblica. 


Iliasich legge il testo del telegramma. 


FUSILLI: Il teleeramma è approvato all'unanimità. 


BORME: Compagne e compagni! Sono particolarmente commos: 
so, e ve lo dico non per prammatica, ma sinceramente, per la fiducia 
che avete riconfermato alla direzione dell’Unione degli Italiani. In que- 
sto momento storico per il nostro paese e direi anche per l'Unione de- 
gli Italiani, faccio soltanto una promessa: Non verremo meno né alle 
aspettative né alle giuste esigenze dei cittadini di nazionalità italiana, 
non verremo meno ai contenuti, allo spirito e alla lettera dei documen- 
ti che oggi abbiamo approvato e non verremo meno ai valori della fra- 
tellanza e dell'unità e agli ideali del nostro socialismo democratico. 
Grazie. 


FUSSILI: Prima di chiudere i lavori di questa XIV Assemblea, 
permettetemi di rivolgere il nostro ringraziamento alle Autorità e al 
CIC di Parenzo, per aver curato l’organizzazione della nostra Assem- 
blea, a tutte le Autorità che con la loro presenza ed il loro contributo 
ai lavori, hanno dato il tono solenne a questa nostra assise, ai membri 
dell’Unione, alla stampa e alle stazioni radio e televisive che ci sono 
stati vicini prima e durante l'Assemblea e che con senso di vera respon- 
sabilità hanno provveduto ad informare gli ascoltatori ed i lettori di 
tutto ciò che riguardava la problematica nazionale. 

Chiudo quindi i lavori di questa XIV Assemblea dell’Unione degli 
Italiani dell’Istria e di Fiume. 
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TELEGRAMMA DEL PRESIDENTE DELL'ASSEMBLEA COMUNALE 
DI FIUME ALLA XIV ASSEMBLEA DELL'’UIIF 


Ringrazio di cuore per l'invito che mi avete indirizzato a presen- 
ziare alla XIV Assemblea dell’Unione degli Italiani dell'Istria e di Fiu- 
me, che si terrà a Parenzo il 23 maggio. Mi dispiace veramente di non 
poter intervenire, ma desidero ugualmente, per codesto tramite, a no- 
me dell'Assemblea comunale di Fiume e mio personale, inviarvi un sa- 
luto caloroso accompagnato dal desiderio sincero di un lavoro contenu- 
tisticamente valido e proficuo della vostra Assemblea e della vostra 
Organizzazione. 


Apprezziamo in modo particolare il contributo dell’Unione degli 
Italiani nello sviluppo della fratellanza e dell'unità tra i popoli e le na- 
zionalità della Jugoslavia socialista. 

Potete fare affidamento anche in avvenire sul sostegno e sulla col- 
laborazione dell'Assemblea comunale di Fiume nella realizzazione del 
programma di lavoro della vostra Organizzazione e dei compiti dello 
sviluppo socialista della nostra comune patria socialista. 


Il Presidente dell'Assemblea 
comunale 
Neda Andric 
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TELEGRAMMA DEL SEGRETARIO DEL COMITATO DELLA LCC 
DI FIUME 


UNIONE DEGLI ITALIANI DELL'ISTRIA E DI FIUME 
FIUME 


Cari compagni, 


impossibilitato a presenziare alla XIV Assemblea dell’Unione, per- 
mettemi che mi congratuli con voi in questo modo per i successi che 
avete riportato nel vostro lavoro. La vostra organizzazione, con la pro- 
pria partecipazione alla vita culturale e socio-politica di questa regione, 
consegue di anno in anno risultati sempre più lusinghieri e significativi, 
concorrendo al consolidamento della fratellanza e unità dei popoli e 
dei gruppi etnici di questo territorio, in primo luogo degli Italiani e 
dei Croati. Formulo auguri per la continuazione della vostra multifor- 


me attività e per uno svolgimento costruttivo e sereno della vostra as- 
semblea. 


Saluti fraterni 


Marijan Kalanj, segretario 
del Comitato comunale della LCC di Fiume 
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IL DIBATTITO 


DARIO SCHER 


L'importanza dell'attività artistica che i Circoli italiani di cultura 
svolgono autonomamente o in seno all'Unione degli Italiani ha senz’al- 
tro un peso e un valore che forse a prima vista può anche non essere 
valutato in tutta la sua interezza. Ma noi sappiamo per esperienza che 
l’attività artistica, oltre ad essere un mezzo efficacissimo per dimostrare 
pubblicamente la vitalità di un gruppo nazionale, serve a sviluppare 
e a rafforzare le sue peculiarità, siano esse culturali, educative, musi- 
cali, letterarie, individuali o collettive, serve a rendere maggiormente 
sensibile ai diversi aspetti della vita la singola personalità, e oltre tut- 
to è un mezzo, direi uno dei migliori mezzi, per consolidare la fratel- 
lanza. Non dimentichiamo che in tutti gli spettacoli abbiamo sempre 
a nostra disposizione un pubblico nazionalmente misto e non dimen- 
tichiamo che nelle nostre Rassegne artistiche entrano a far parte com- 
plessi della maggioranza, in una fusione che consolida appunto la fra- 
tellanza. Anzi a proposito di tale inserimento — che dovrebbe essere 
sempre bilaterale — sarebbe opportuno che i nostri gruppi artistici 
fossero sempre presenti nelle accademie — e ciò si fa in certi comuni. 
Ma questa nostra partecipazione non deve essere limitata soltanto ai 
comuni dove operano i Circoli italiani di cultura, bensì anche là dove 
essi non esistono, ma vivono e operano nostri connazionali: vedi in al- 
cune località del centro dell'Istria e delle isole. Una prova del successo 
di tali iniziative l'abbiamo avuta recentemente a Pisino dove un nostro 
spettacolo è stato accolto dall'intera popolazione con grande e sincero 
entusiasmo. Ancora: almeno una volta all'anno qualche nostro com- 
plesso dovrebbe fare una puntata anche nella capitale croata e in 
quella slovena. In tal modo avremo i tanto auspicati contatti fra le 
diverse nazionalità, avremo gli utilissimi scambi di esperienze, avremo 
l'incontro delle diverse culture che porta a quell'amalgama che ci farà 
conoscere e comprendere sempre di più, appunto in un clima di rap- 
porti di amicizia e per quella comunità di intenti sinceri che deve ani- 
mare tutti. 

Naturalmente se vogliamo raggiungere quanto ci prefiggiamo, dob- 
biamo sviluppare maggiormente l’attività artistica, rendendo coscienti 
di questa necessità non solo coloro che indefessamente si prodigano 
con entusiasmo — e siamo in molti — ma anche coloro che a questa 
nostra attività devono dare il proprio appoggio morale e materiale af- 
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finché si possa raggiungere un incremento non solo quantitativo, ma 
anche qualitativo. Voi sapete quanto me che ormai non ci si può ac- 
contentare più di fare del semplice attivismo, di mettere in scena qual- 
siasi cosa pur di poter dire di « aver fatto dell'attività ». Oggi è richie- 
sta a viva voce specialmente la qualità. Come svilupparla? Non è un 
segreto. È sufficiente un lavoro continuo, che non si limiti alla prepa- 
razione ad esempio per una Rassegna, ma si svolga durante l'intero 
arco dell’anno. Certi Circoli lo stanno facendo già da tempo e ne ve- 
diamo i risultati. Per loro la Rassegna rappresenta veramente il coro- 
namento di un'intensa attività della quale hanno la possibilità di sce- 
gliere il meglio per presentarlo al pubblico delle Rassegne, le quali 
Rassegne sono ancora considerate come un incentivo a far qualcosa 
per tutti i Circoli, che si mettono al lavoro il più delle volte proprio 
esclusivamente per questa annuale manifestazione, e prima e dopo, 
sono praticamente quasi inattivi, almeno in un dato settore. Ciò pote- 
va andare ancora fino a qualche anno fa, ora non più. È errato fare 
considerazioni come questa: « La Rassegna è ancora lontana, abbiamo 
tempo, ci prepareremo. » No, non dobbiamo pensare alla Rassegna co- 
me a una manifestazione alla quale basta dedicare una minima parte 
del nostro tempo per la preparazione. Spesso succede che si inizi con 
essa troppo tardi o va a finire — come è stato il caso anche di quest'an- 
no — che all’ultimo momento un complesso deve ritirarsi quando la 
sua adesione era già data per scontata, oppure la preparazione è scar- 
sa o il risultato è mediocre. Le Rassegne sono e devono essere il pun- 
to di arrivo di un'attività artistica annuale e non il punto di partenza. 
Il consiglio è pertanto di mettersi subito all'opera, in settembre ed 
ottobre, e di dare degli spettacoli non appena i complessi sono pronti 
per affrontare il pubblico. Ed ecco che durante i mesi invernali si pos- 
sono organizzare le Rassegne intercomunali o nell'ambito delle con- 
sulte dei Circoli italiani di cultura. Una commissione dovrebbe assister- 
vi e segnalare i complessi che maggiormente si sono distinti, i quali 
entrerebbero poi a far parte delle Rassegne primaverili, in un program- 
ma cioè di qualità, che sarebbe in definitiva il meglio delle sezioni ar- 
tistiche dei nostri Circoli. Oltre alla qualità, quindi, aumenteremmo an- 
che il numero degli spettacoli e inoltre si sarà sicuri al cento per cento 
della partecipazione di un determinato complesso. Cosa che rimane 
attualmente spesso incerta fino all'ultimo momento e il cartellone vie- 
ne cambiato gioco forza per l'improvviso ritiro di singoli gruppi i quali 
non sono riusciti a prepararsi. Così facendo, cioè con un'attività pre- 
liminare, si eviteranno anche le ripetizioni e gli organizzatori non si 
troveranno nell'imbarazzo. 

Un problema a parte, però, serio, che esula comunque dalle no- 
stre competenze è costituito dall’inefficienza di alcune sale — teatro 
la cui antifunzionalità ha compromesso spesso l’esito delle nostre ma- 
nifestazioni artistiche. Per fortuna abbiamo anche delle sale che cor- 
rispondono in pieno alle esigenze di una rappresentazione, però ripe- 
to, ne abbiamo altre che non dovrebbero nemmeno essere prese in con- 
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siderazione per uno spettacolo. Si potrà osservare che si tratta di un 
problema facilmente risolvibile: basta evitare di dare rappresentazioni 
nelle sale e nei teatri non funzionali e il risultato è certo. Già, così 
facendo, noi trascureremmo il nostro pubblico che ha bisogno anche 
di una sala funzionale per comportarsi in modo adeguato. E abbiamo 
osservato che proprio là dove le condizioni per uno spettacolo man- 
cano quasi del tutto, il pubblico non è educato al teatro. E noi dob- 
biamo continuare ad insistere nel presentarci anche in queste località 
perché dobbiamo offrire a tutti la nostra cultura, la nostra arte. A ri- 
solvere il problema dovranno essere pertanto le Assemblee comunali 
interessate. Noi infine siamo effettivamente gli esecutori della produ- 
zione culturale e artistica dell'Unione e abbiamo finora ottenuto dei 
successi dei quali possiamo essere tutti orgogliosi, e non soltanto in 
casa ma anche all’estero: vedi le lusinghiere affermazioni del coro di 
Pola al Festival internazionale di Arezzo, dove è stato l’unico coro ita- 
liano a classificarsi nelle finali, e del complesso folkloristico di Di- 
gnano in Cecoslovacchia, tanto per citare qualche esempio. 

Ed è riferendomi a questi complessi ancora che vorrei concludere, 
facendo appello ai dirigenti dei vari gruppi artistici dei Circoli e delle 
Società artistico culturali. Sviluppiamo ulteriormente i complessi fol- 
kloristici se vogliamo mantenere vivo il nostro patrimonio etnografico 
che diversamente andrà irrimediabilmente perduto. Ci sono, infatti, 
ancora grandi possibilità di formare altri gruppi in Istria e a Fiume. 
I complessi corali hanno dato quest'anno una valida prova, e su questi 
risultati tanto positivi basiamoci per costituire altri cori, specialmente 
giovanili. Dobbiamo riconoscere che si dà scarsa importanza al canto 
corale nelle nostre scuola di secondo grado: ed è lì, invece, che dovrem- 
mo insistere onde assicurarci successivamente dei buoni complessi. 
Non limitiamo a istruire i nostri cantanti di musica leggera — siano 
essi mini o giovani — soltanto per l’ultimo periodo che precede il Fe- 
stival. Facciamo tutti come si fa in alcuni Circoli: attivizziamoli duran- 
te l’intero anno con frequenti presentazioni in pubblico. Le semifinali, 
infatti, anche in questo caso, devono essere eseguite con grande margi- 
ne di tempo e non solo per questioni tecniche, ma per non cadere nel- 
l'inconveniente di quest'anno: abbiamo ben cinque mini-cantanti che 
interpretano la stessa canzone e a pochi giorni ormai dal Festival ci 
troviamo in grande imbarazzo e ciò perché non sono state osservate 
le date concordate in tempo utile con tutti gli interessati. 

I complessi filodrammatici hanno avuto uno sviluppo veramente 
encomiabile sotto tutti i punti di vista. Bisogna ricordare che sino a 
non molti anni fa disponevamo soltanto di alcune compagnie, e attual- 
mente ne abbiamo 12, un numero che può veramente rallegrarci per il 
fatto che per un gruppo etnico questa attività — e non mi stancherò 
mai di sottolinearlo — ha un valore enorme. 

È da auspicare pertanto che anche gli studenti delle scuole medie 
formino delle filodrammatiche ovunque. La loro partecipazione alla 
Rassegna, e non solo di quest'anno, è stata di notevole incisività. Ro- 
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tornando alla musica, dobbiamo riconoscere che i gruppi mandolini- 
stici sono sempre presenti con le loro esecuzioni valide, però vorrei 
suggerire di formare — soltanto nel caso delle Rassegne oppure di 
qualche altra manifestazione importante — di formare dunque un uni- 
co complesso, che sarebbe l’insieme di quelli che esistono fino a que- 
sto momento. Soltanto con una tale partecipazione di massa potrem- 
mo imporci sul pubblico e dimostrare che questa attività ha una sua 
forza particolare e va alimentata e sviluppata. Un altro complesso che 
si è sempre distinto è l’orchestrina melodica di Pola che potrebbe ser- 
vire da esempio anche a qualche altro Circolo maggiore. 


Concludendo non posso fare a meno di rivolgere a tutti i respon- 
sabili dei gruppi artistici e a tutti coloro che ad essi hanno dato vita, 
un ringraziamento ed un elogio per quanto finora hanno fatto e per i 
risultati che sono stati comunque veramente lusinghieri. 
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GIORDANO PALIAGA 


TUTELA LEGISLATIVA DEL GRUPPO NAZIONALE 


Vorrei soffermarmi in breve, se mi è possibile, sulla questione 
della tutela che i gruppi etnici in Jugoslavia dovrebbero godere, e quin- 
di, in particolare, si capisce, del nostro gruppo etnico. In primo luo- 
go, per prendere il toro per le corna, dal buon inizio, voglio dire che 
tutti gli Italiani di Rovigno, per il mio tramite, dichiarano di respin- 
gere categoricamente il principio o meglio la pseudoteoria della reci- 
procità. Da questa non può scaturire alcuna tutela, nè una garanzia 
per il futuro del nostro gruppo etnico. La garanzia, invece, per un in- 
disturbato sviluppo, poggia sui principi socialisti del nostro sistema, 
indipendentemente dai rapporti interstatali fra la Jugoslavia e l’Italia. 
Per questo noi dobbiamo lottare per far applicare le leggi le quali so- 
no l’unica garanzia di esistenza e di sviluppo per tutti i cittadini di 
nazionalità italiana. 

Nel settembre 1968 sono entrati in vigore gli emendamenti della 
Costituzione della Repubblica Socialista Federale di Jugoslavia che 
prevedono il modo per realizzare appieno l'uguaglianza dei popoli e 
delle nazionalità. L'emendamento XIX, art. 2, dice: « Per la realizzazio- 
ne dell'uguaglianza dei popoli e delle nazionalità con leggi e con sta- 
tuti delle comunità socio-politiche o con atti generali delle organizza- 
zioni di lavoro ed enti, si assicura l'applicazione della pariteticità delle 
lingue e delle scritture dei popoli e delle nazionalità nei territori in cui 
vivono singole nazionalità e si determinano il modo e le condizioni per 
la loro applicazione. » 


L'art. 3: « Gli appartenenti alle nazionalità (gruppi etnici) hanno, 
in conformità con la costituzione repubblicana e con le leggi, il diritto 
all'uso della propria lingua nella realizzazione dei loro diritti e doveri, 
così come nei procedimenti amministrativi, dinanzi alle organizzazioni 
statali ed altre organizzazioni le quali hanno funzioni pubbliche. » Gli 
stessi principi sono stati ulteriormente elaborati con la legge costitu- 
zionale sulle modifiche della costituzione della Repubblica Socialista 
di Croazia pubblicata sulla « Gazzetta ufficiale (Narodne novine) del 
6 -7-1969 che nell'art. 20, comma 1, tra l’altro dice: « Per la realizzazione 
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dell'uguaglianza dei popoli e delle nazionalità per la libertà dei citta- 
dini nel manifestare la propria nazionalità e cultura, è garantito, ad 
ogni nazionalità il diritto di usare e sviluppare liberamente e pariteti- 
camente la propria lingua, di sviluppare la propria cultura e di effet- 
tuare l’educazione e l'istruzione nella propria lingua materna. » 

L'art. 21, della Legge stessa, proclama categoricamente l’uguaglian- 
za delle lingue e delle scritture dei popoli e delle nazionalità ed ob- 
bliga i comuni e le organizzazioni di lavoro, in quei territori in cui vi- 
vono gli appartenenti ai gruppi etnici, di determinare e fissare con i 
rispettivi statuti la realizzazione concreta dell'uguaglianza dei popoli e 
delle nazionalità. Potrei quindi continuare a citare leggi, articoli, conclu- 
sioni, risoluzioni dei massimi organi dello Stato e del Partito a questo ri- 
guardo, ma mi limiterò ad aggiungere che l’ASPL regionale, dopo l’e- 
manazione di queste leggi, ha inviato a tutte le sue organizzazioni e 
comuni dell'Istria e di Fiume, delle tesi come guida per ampliare e 
compilare le modifiche necessarie agli attuali statuti comunali ed 
aziendali. 


Esse tesi sono state pure corredate da un'abbondante spiegazione 
che si richiamava appunto all'emanazione delle rispettive costituzioni 
e leggi. Inoltre, sempre l’ASPL regionale, pregava le organizzazioni so- 
cio-politiche ed i comuni di farle applicare quanto prima. Ebbene, se 
diamo un'occhiata anche superficiale, dopo due anni di insistenze da 
parte anche dell'Unione e dei Circoli dei vari comuni ben poco o poco 
si è fatto a questo riguardo in Istria e a Fiume. Perché? Ci sono per- 
sone, purtroppo, che non hanno dimostrato buona volontà, si inventano 
teorie che bisogna pazientare, che bisogna aspettare che le masse siano 
coscienti e mature per applicare il bilinguismo. Non si può scherzare, 
compagni, con i diritti dei cittadini, i diritti sono diritti. Non vi possono 
essere cittadini di seconda categoria o peggio. Ci sono state chiarissime 
prese di posizione, anche ultimamente, da parte di alcune persone che 
sembrano molto influenti nella vita politica, che hanno detto « no » al 
bilinguismo. Qui è mancata, secondo me, più decisione e incisività da 
parte dei dirigenti politici della regione. Noi cittadini del gruppo etni- 
co italiano certamente siamo molto interessati sia a quei contenuti 
teorici che a quelle applicazioni pratiche che possono concorrere alla 
creazione di precisi rapporti tra gli uomini per un clima di compren- 
sione e soddisfazione delle esigenze di ognuno in modo di avere l’esat- 
ta sensazione di vivere in casa nostra e di eliminare il pericolo di ren- 
derci stranieri nella terra in cui siamo nati, che fu abitata dai nostri 
avi, che abbiamo nobilitato col nostro lavoro, che abbiamo difeso col 
sacrificio di tante vite, che abbiamo riscattato dal disonore imposto da 
un regime oscurantista, nella terra che amiamo sopra ogni altra cosa, 
al cui progresso e prosperità abbiamo sempre porto ed intendiamo 
porgere il nostro contributo. Nulla di più tragico esiste al mondo del 
sentirsi straniero in casa propria. In tale stato psicologico nascono 
molti complessi, compagni, che limitano il nostro operare e impedisco- 
no la nostra piena affermazione. Sono necessari, pertanto, adeguati 
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strumenti giuridici. Lo statuto comunale è uno di questi. Esso, anche 
nei casi di malafede, di incomprensione o di voluta opposizione, obbli- 
ga con le sue disposizioni tutti al rispetto del sacrosanto principio del- 
l'uguaglianza e della parità come sancito nelle costituzioni federale e 
repubblicane, per il quale, 25 anni fa, facemmo la nostra ponderata 
scelta politica e resistemmo quindi a tutte le burrasche che ci hanno 
accompagnato nel nostro forse troppo lungo travaglio. 


È evidente che l'elemento essenziale è quello della bilinguità, del 
rispetto, cioè, di ogni momento della vita sociale della realtà storica 
costituita dalla presenza secolare delle lingue italiana e croata, delle 
due comunità etniche autoctone in Istria. Questo elemento è stato e 
sarà il banco di prova della vera democraticità e volontà di ogni diri- 
gente politico, economico, culturale, ecc. 


L'Istria è un territorio in cui le popolazioni, gli idiomi, la cultura, 
le abitudini, si intrecciano in una peculiare istrianità, popolana e di 
schietta cordialità, frutto di secoli di vita in comune tra gruppi etnici 
diversi. Perciò non si possono creare isole etniche per il bilinguismo. 
Non si possono tracciare confini immaginari, creare ghetti per gli Ita- 
liani. Bisogna invece creare un ambiente bilingue. Si capisce, da sè, 
in quei territori in cui si usano le due lingue e questo non sarà creato 
soltanto dalle semplici clausole statutarie, anche se è molto importante 
lo statuto, ma dagli uomini, innanzitutto da quelli che occupano posti 
di maggiore responsabilità nella vita politica della regione e dei co- 
muni. Dipenderà dalla loro iniziativa, dalla loro ferma decisione, dalla 
loro costanza, l'attuazione pratica dello spirito e della lettera degli sta- 
tuti comunali. Dobbiamo riconoscere apertamente che qui si sono ri- 
velate le principali lacune, che qui le promesse non sono state sempre 
mantenute. Tuttavia, se fondamentale sarà l'atteggiamento delle dire- 
zioni politiche regionali e comunali a tutti i livelli, in ogni settore, per 
vedere soddisfatte le nostre giuste aspettative, non dimentichiamo una 
verità altrettanto determinante; la coerenza, e la caparbietà non cui 
noi stessi richiederemo il rispetto dei nostri diritti. L'esperienza ci in- 
segna di premunirci, contro le forze oscure che anche in questo campo 
vorrebbero frenare lo slancio di sviluppo impresso dal nuovo corso 
politico. L'applicazione coerente, quindi, delle leggi, della costituzione 
e degli statuti comunali creeranno finalmente i presupposti effettivi 
della giusta tutela del nostro gruppo etnico e di una fratellanza e uni- 
tà indistruttibili della nostra gente, poggianti sul reciproco rispetto e 
comprensione e sulle identiche possibilità di affermazione e di sviluppo. 
Ed è perciò che nuovamente, ripeto, respingiamo categoricamente la 
cosiddetta reciprocità, perché il nostro gruppo venga tutelato. I so- 
stenitori di questa teoria dimostrano scarsa fiducia nei principi del no- 
stro sistema e delle nostre leggi. 
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GIOVANNI RADOSSI 


Compagne, compagni, amici 


Nella complessità delle iniziative che l'Unione degli Italiani del- 
l’Istria e di Fiume sta realizzando soprattutto da qualche anno a questa 
parte, ha trovato il suo giusto posto anche un rinnovato e rinvigorito 
interesse del nostro gruppo nazionale per i problemi della storiogra- 
fia istriana, per quegli aspetti, primamente, che più da vicino toccano 
le nostre coscienze di cittadini, di uomini votati agli ideali del socialis- 
mo, di Italiani che prima d'ogni altra cosa amano la terra che ha vi- 
sto nascere noi ed i nostri avi, che amano e rispettano le genti che da 
secoli convivono e cooperano su questo suolo comune, ma che al con- 
tempo non sanno, non possono e non vogliono rinunciare alla loro di- 
gnità nazionale, consci delle battaglie e dei sacrifici che questa deter- 
minatezza comporta, ma altresì convinti che così facendo servono fe- 
delmente alla causa dell’edificazione di una società più giusta, più li- 
bera, e soprattutto più umana. 


Lo stato attuale della nostra storiografia regionale ci impone di 
portare innanzi un certo tipo di ricerca che deve essere appassionato 
ed attento apporto di testimonianze, di rievocazione di quanto accadde 
in momenti più o meno felici o drammatici della nostra storia vicina 
e lontana; con esso intendiamo portare un contributo, e ci sembra di 
riuscire a farlo, attraverso lo studio di una problematica ancora aperta, 
alla conoscenza ed alla chiarificazione di fatti e di uomini che troppo 
spesso parte della storiografia al di là ed al di qua del nostro confine 
statale ha messo quasi sempre intenzionalmente, con finissimo calcolo 
politico strumentalizzatore — in luce errata, se non dubbia. Oggi non 
c'è probabilmente nessuno che si richiami seriamente all'indagine sto- 
rica, in qualunque settore o epoca sia essa collocata, che non sia tor- 
mentato da un’ansia di ricerca, da dubbi, da un desiderio di dibattito; 
oggi tornare a rivalutare ciò che in particolari contingenze politiche 
ha inevitabilmente subito lavori di « restauro », di falsificazione e di 
aberrazione, tornare a scavare nelle strutture delle più importanti 
svolte di tutta la nostra storia non solo politica, ma anche culturale, 
economica e spirituale, per esaminare e discutere quei grandi e signi- 
ficativi eventi, rappresenta uno dei modi di fornire elementi essenziali 
alle difficili scelte che ci stanno davanti. Oggi il socialismo e la sua 
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scienza storiografica sono pluralismo di seri apporti che spesso, pur- 
troppo, incontrano difficoltà a farsi riconoscere tali da chi non ci 
vuole intendere, da chi non vorrebbe permetterci da diventare anche 
noi un tessello del mosaico che ha nome di indagine, di ricerca sto- 
rica. Oggi non bastano più i riconoscimenti formali di giustizia sociale 
e nazionale: tutta la società jugoslava più progressista, più benpensante 
ha avvertito il bisogno impellente di trovare e di accettare una linea 
sicura di condotta anche a questi riguardi; l’attenzione sulle nostre 
esperienze è sempre più rilevante, e necessaria, proprio perché le scelte 
sono tutto sommato abbastanza aperte. Ecco donde, quindi, la ragione 
di tante perplessità e talvolta di ostilità più o meno celate all'attività 
del nostro Centro di ricerche storiche. 


Le perplessità le abbiamo avute — ed in parte vengono ancora 
« allevate » anche tra i nostri connazionali, che spesso si trovano alla 
periferia, ai margini della strada maestra: certamente la colpa di ciò 
è in taluni casi anche nostra, poiché non ci siamo forse preoccupati 
sufficientemente di illustrare le finalità che la nostra nuova istituzione 
si ripropone. Ma, purtroppo, più di frequente è accaduto che le per- 
plessità ed i dubbi si siano manifestati nelle nostre file in coloro che 
— ne siamo certi — conoscono bene ed a fondo tutto e tutti, e nono- 
stante ciò, si lasciano travolgere da opinioni esterne, raramente oneste, 
spesso malintenzionate. 


Le ostilità, invece — ormai è cosa nota a tutti — ci arrivano da 
quei circoli pseudointellettuali e pseudosocialisti (al CC della LCC so- 
no stati definiti di recente « anticomunisti ») che vedono di malocchio 
ogni nostra iniziativa in grado di darci una maggiore autonomia nella 
nostra politica culturale e nazionale in genere, che non sia rinunciata- 
ria nè dei valori più strettamente etnici nè di quelli più ampiamente 
statali e federali. Le polemiche aperte, le inimicizie scoperte, si sono 
già rivelate per quello che veramente sono e per quello cui veramente 
puntano. Difatti le insinuazioni concernenti pretese velleità falsificatri- 
ci dell’obbiettività storica e nostalgie snazionalizzatrici del nostro Cen- 
tro nei confronti delle comunità etniche autoctone croata e slovena 
dell'Istria ci dicono come purtroppo qualcuno non scelga nè i mezzi 
nè i termini per le sue subdole finalità e propositi. Colpire un'istituzio- 
ne così vitale del gruppo etnico italiano della Jugoslavia, significa ap- 
punto attentare alla sua stessa esistenza, significa far di tutto perché 
— ce lo dice chiaro e tondo anche Ernest Radetié nei suoi ISTARSKI 
ZAPISI — la componente etnica romanza dell'Istria venga spazzata 
via senza lasciare traccia di sè. 


Il fatto che dalla recente polemica su Pietro Stancovich si sia « sci- 
volati » sulla questione nazionale è prova sconvolgente dei fini più os- 
curi e reconditi che taluni atteggiamenti di singoli ed istituzioni nas- 
condono in grembo. E la tendenziosità di queste prese di posizione si 
rivela appunto nel tentativo più volte perpetrato — fortunatamente 
sempre fallito — di trasferire situazioni con dislocazione storica e cro- 
nologica lontana e ben definita alle tristissime vicissitudini del periodo 
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dell'oscurantismo fascista che così duramente ha infierito, attuando 
violenze fisiche e morali sulle tre comunità etniche autoctone istriane. 
E proprio poiché ci stanno a cuore la convivenza e la stima reciproca 
fra tutti gli Istriani, ci amareggia il dover tristemente constatare come 
si sia voluto ancor più di recente calpestare sia i risultati di una seria 
e spassionata indagine storica, sia l'alta carica morale che la vicenda 
e la figura di Giovani Pippan racchiudono in sè. Il nuovo battesimo 
cui è stato sottoposto non dovrebbe affatto preoccuparci, se dietro a 
quel tentativo non si nascondessero appunto quelle medesime velleità 
snazionalizzatrici che così impunemente ci sono state appioppate di 
recente. In una lettera di felicitazione che il nostro Centro ha ricevuto 
per la pubblicazione degli ATTI e per la sua indefessa attività chiari- 
ficatrice, ci è stato detto: « Giuseppina Martinuzzi ha amato di vero 
amore il popolo istriano, ma soprattutto il più debole che allora era 
lo slavo. Oggi, mutate le condizioni, il suo esempio dovrebbe ancora 
servire a molti. » 

Da più parti negli ultimi tempi si insiste sulla necessità di rispet- 
tare la toponomastica autoctona dell’Istria: ebbene, noi non possiamo 
che rallegrarci per queste ottime iniziative, aggiungendo però che nes- 
suno può permettersi di negare il fatto che i toponimi istriani consta- 
no molto spesso di forme bi o trilingui — Koper, Capodistria, Kopar — 
che vanno pertanto non solo rispettate, ma anche segnate su carte, 
documenti, insegne e cartelli stradali dovunque su tutto il territorio 
dell'Istria e di Fiume che storicamente si definisce nazionalmente 
misto. 


Vorrei concludere con un rapidissimo accenno alle questioni in 
merito al finanziamento del Centro di ricerche storiche. Parechi sono 
stati i comuni dell'Istria che nel 1970 hanno accolto con fraterno en- 
tusiasmo la nostra iniziativa e ci hanno sostenuto con consistenti mez- 
zi materiali. Tuttavia altri non lo hanno fatto e ciò ci ha lasciati non 
poco perplessi. Quest'anno abbiamo già ottenuto l'appoggio ed il con- 
senso a sovvenzionarci da parte di buon numero di Assemblee comu- 
nali della regione: restano tuttavia numerosi quei comuni che ancora 
non ci hanno risposto. Vorremmo, prima dell’inizio della pausa estiva, 
poter dire che l'appoggio materiale — e quindi morale — non ci è 
stato negato da alcuno: pertanto da questa sede mi permetto di invia- 
re un accorato appello a tutti per una più sollecita soluzione dei no- 
stri problemi, mentre ringrazio vivamente quei comuni che già hanno 
aderito alle nostre esigenze con i fatti e non con le parole. 
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MARIA SCHIAVATO 


Nel mio intervento intendo toccare alcuni problemi inerenti le no- 
stre istituzioni scolastiche e prescolastiche. 


Innanzitutto qualcosa in riferimento agli asili. Presupposto basila- 
re dell'iscrizione alle scuole elementari italiane e quindi della loro 
esistenza e prosperità sono gli asili, che dovrebbero trovar posto ovun- 
que esistano istituzioni consimili per i bambini croati e sloveni. In que- 
sto campo qualcosa si è fatto, ma molto ancora resta da fare, soprat- 
tutto nelle località maggiori, come Fiume e Pola, dove si riscontra una 
particolare dispersione della popolazione. Laddove non esistono possi- 
bilità obiettive per l'apertura di un vero e proprio asilo, si dovrebbe 
forzare almeno la creazione di sezioni d'asilo in lingua italiana presso 
le istituzioni prescolastiche croate e slovene. 


Per ciò che riguarda l'iscrizione alla prima elementare, dobbiamo 
rilevare con soddisfazione una certa ripresa di coscienza da parte dei 
connazionali, dovuta a rinnovata fiducia nelle nostre istituzioni e ad 
un clima più favorevole sopravvenuto in questi ultimi anni. 


Purtroppo ciò varia da località a località, per cui si riscontra an- 
cor sempre una diminuzione nel numero degli iscritti o addirittura la 
mancata iscrizione in centri notoriamente abitati da connazionali. Dob- 
biamo quindi ritenere che negli stessi manchi un'azione chiarificatrice 
da parte degli organi preposti e che il ruolo degli insegnanti, che molto 
possono in tal senso, e quello degli attivisti dei C.I.C. sia inesistente. 

Naturalmente non va ignorato che, per una regolare iscrizione e 
frequenza alle nostre scuole, sia elementari che medie, vanno assicura- 
te condizioni di pariteticità nei confronti delle altre scuole. 


Voglio qui segnalare il problema della mancanza di alcuni libri di 
testo, di alcuni sussidiari, dei reattivi del sapere ecc., problema che 
si trascina da sempre, benchè la sezione editoriale dell’Edit profonda 
sforzi considerevoli in questo campo. La cosa è complessa: oltre ai 
finanziamenti non sempre adeguati, manca all'Edit una larga rete di 
collaboratori (traduttori, recensori, compilatori ecc.). 


Alla mancanza di talune pubblicazioni si sopperisce in parte con 
i sussidiari e i testi che in questi ultimi anni vengono inviati da parte 
dell’Università Popolare di Trieste, il che non è poco. Tuttavia per 
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uno svolgimento regolare dei programmi previsti, i nostri alunni do- 
vrebbero essere forniti di tutti i libri di testo, tempestivamente e con- 
temporaneamente alla loro uscita dalle stampe nelle lingue croata e 
slovena. 


È stato giustamente rilevato però che i nostri programmi scola- 
stici nelle scuole elementari, e quindi i libri di testo sono stati finora 
una pedissequa traduzione; che quindi nell’insegnamento delle nostre 
scuole non hanno trovato posto quelle componenti di carattere nazio- 
nale, indispensabili a salvaguardare il genio nazionale e a formare alun- 
ni — futuri cittadini di nazionalità italiana, fieri della propria appar- 
tenenza nazionale e della propria cultura particolare. 

A questo grosso inconveniente si cerca di ovviare ora nella compi- 
lazione delle proposte dei nuovi piani e programmi che la riforma sco- 
lastica prevede. 

È compito precipuo di ogni insegnante però, creare nei propri 
alunni una coscienza nazionale dando soprattutto esempio di coerenza. 
Mai libro stampato potrà sostituire in questo senso l’opera viva e la 
carica umana che ogni insegnante deve profondere nel suo lavoro. In 
ciò purtroppo riteniamo che vengano a mancare soprattutto gli inse- 
gnanti più giovani. 

Anche i problemi materiali delle nostre scuole non sono da sot- 
tovalutare agli effetti della prosperità di quest'ultime. Vogliamo rife- 
rirci qui allo stato precario di alcuni edifici e alla mancanza di spazio 
che spesso costringe i nostri alunni a frequantare turni poco adatti e 
proficui per l'apprendimento. Il problema si riferisce soprattutto alle 
scuole dei centri minori, centrali o periferiche. Nei centri maggiori in- 
vece, lo stato degli edifici migliora grazie ai mezzi regolari che le Co- 
munità per l'istruzione devolvono. Comunque sia, nessuna scuola nuova 
è stata eretta per gli alunni del gruppo nazionale dell'intera regione, 
benché anche i connazionali versino il loro contributo volontario a 
questo scopo. 


Chiudo il mio intervento con un appello diretto soprattutto agli 
insegnanti: ad essi è affidato il delicato compito di creare una coscien- 
za nazionale nei giovani e quello di risvegliare quella, talvolta sopita, 
dei genitori, componente basilare, al di sopra dell’insegnamento didat- 
tico e pedagogico anche perfetto. Perché la scuola in generale, dall’asilo 
all’Università, è presupposto fondamentale di prosperità e linfa vitale 
del nostro gruppo nazionale. 
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LUIGI FERRI 


Trattandosi di uno dei problemi più importanti e più delicati, fon- 
damentalmente legato allo sviluppo della scuola italiana in Istria e 
Fiume, e alla sua ulteriore espansione, in armonia con le necessità 
attuali e in corrispondenza con le formulazioni politiche, culturali e 
sociali del momento nel paese, la direzione del Circolo italiano di Cul- 
tura di Pola, e la Commisione scolastica dell’Unione hanno più volte 
suggerito la necessità dell’istituzione di centri scolastici unici per tutte 
le scuole del nostro gruppo etnico. Concretamente per Pola, come pri- 
mo passo in tal senso, l'integrazione delle due sezioni italiane che ope- 
rano nell’ambito del Ginnasio e della Scuola navale per Apprendisti, 
con un unico apparato amministrativo, finanziario, didattico e peda- 
gogico, rinsaldato da una corispondente autonomia. 

La necessità del centro è una cosa completamente a sè, un proble- 
ma a sè, costituito appunto dalle sue particolari esigenze. 

L'esperienza ha dimostrato sufficientemente che almeno per ora 
le istituzioni miste non corrispondono alle nostre aspettative e che que- 
sta necessità rappresenta la garanzia per la prosperità delle nostre isti- 
tuzioni culturali. 

Le scuole miste hanno sempre fatto nascere problemi sempre più 
complessi che si sono fatti sentire negativamente sulla popolazione 
scolastica. Non desidero s’interpreti male il mio intervento su tali ar- 
gomenti, ma questo della necessità del centro e dell'autonomia dello 
stesso non è di certo un attentato alla fratellanza e neppure all'unità 
delle nostre genti, bensì l'esigenza specifica della scuola italiana d’oggi 
di opporsi a tutte quelle forme organizzative che possono favorire rea- 
zioni a catena o processi assimilatori. 

Solamente così potremmo imprimere un moto più celere, più di- 
namico, più corrispondente, agli enti preposti all'educazione e istruzio- 
ne, assicurando nello stesso tempo condizioni più favorevoli di lavoro 
e di sviluppo. 

E per poter operare più decisamente abbiamo proprio bisogno di 
maggiore unitarietà particolarmente in campo scolastico. 

"Non è questo né separatismo né isolamento dalla collettività, ma 
una necessità della scuola italiana d’oggi di esprimere più pubblica- 


105 


mente la sua attività in tutti i campi della vita sociale, politica e cul- 
turale e non solo nell’ambito della città, del comune, ma della regione 
e della Repubblica. 


Le esigenze della scuola di oggi si sono allargate grazie anche alle 
norme democratiche statutarie plurinazionali che distinguono questo 
stato socialista. Il trasferimento dell'Istituto e la fusione con altri non 
ha portato alcun fatto positivo. Da allora la scuola ristagna, il suo svi- 
luppo ha subito un processo di rallentamento il che si riflette negati- 
vamente sul gruppo nazionale che la sostiene. Sinceramente la rete 
scolastica attuale è troppo statica, non corrisponde più neppure alle 
esigenze dello Stato socialista, in quanto i grandi centri scolastici stan- 
no sostituendo quasi ovunque la vecchia rete. Per il gruppo nazionale 
italiano del Polese è di vitale importanza l’integrazione delle due se- 
zioni almeno per ora e la formazione del centro. in modo da porre 
fine all’'impoverimento della popolazione scolastica. 

Abbiamo fiducia negli organi politici e crediamo quindi nella loro 
comprensione e nella conseguente realizzazione pratica di quanto es- 
posto, poiché se esiste una volontà politica si può gradualmente creare 
anche la volontà pratica. 


Perché, a scanso di equivoci, desidero chiarire subito che nel corso 
degli ultimi anni a Pola abbiamo conseguito lusinghieri successi per 
quanto riguarda le impostazioni politiche interessate ad una maggiore 
e più proficua pariteticità nei diritti. 

Non si deve ignorare quanto è stato fatto per l'attuazione del trat- 
tamento paritetico dei connazionali. Tuttavia data l’urgenza di certe ne- 
cessità è strettamente necessario affrontare con maggiore risolutezza 
certe situazioni anormali — e chiamiamole pure contraddizioni — che 
non soddisfano. Perciò è indispensabile pensare ad una nuova fisiono- 
mia delle scuole di II grado, ed il centro ne rappresenta la scelta mi- 
gliore se ad esso viene data la stessa organizzazione strutturale didat- 
tico-pedagogica delle scuole della maggioranza. 


Dalle scuole elementari italiane del comune di Pola escono ogni 
anno numerosi alunni che vanno a frequentare istituti o scuole della 
maggioranza ad indirizzo tecnico, commerciale, alberghiero, economico; 
tant'è vero che in città si va parlando di aprire altre sezioni italiane. 
Nelle scuole del comune si possono accogliere pure alunni provenienti 
da altre località. D'altra narte solamente così si potrebbe realizzare il 
principio della pariteticità delle condizioni d'istruzione e d’educazione 
per tutti i cittadini. Il negare l'autonomia e la formazione dei centri 
può far nascere dei dubbi giustificati sulla buona fede dei suoi opposi- 
tori. 

La futura riorganizzazione della scuola obbligherà prossimamente 
tutti i giovani specialmente apprendisti e tecnici a frequentare nei pri- 
mi due anni l'insegnamento di carattere generale. Mentre negli anni 
successivi avranno la possibilità di scegliere le specializzazioni desi- 
derate. 


106 


Perciò è indispensabile sin da ora pensare ad una nuova fisiono- 
mia per la rete scolastica delle scuole italiane. E la scelta è unica: uni- 
re tutte le istituzioni in un centro unico, dando però allo stesso una 
organizzazione, una struttura e un'autonomia pari a quella delle scuole 
consorelle. 


Altrimenti i giovani verranno divisi, sparsi con la sola unica al- 
ternativa di rovinarli e distruggendo contemporaneamente la rete del- 
le scuole italiane già molto provate e indebolite. 

Molte volte abbiamo avuto modo di sentire come i giovani appren- 
disti, viceversa dagli studenti, si sentono esclusi dagli avvenimenti che 
interessano gli altri, estraniati dalla vita dei loro compagni e della 
società mentre il loro desiderio è quello di sentirsi uniti nell’azione, 
nello studio e negli svaghi. 


Il problema si manifesta complesso e delicato anche per altre dif- 
ficoltà. Perciò dev'essere affrontato con la massima serietà d'intenti, 
in modo da garantire alla scuola italiana un’organizzazione migliore che 
possa soddisfare alle necessità del gruppo etnico e che possa aiutare 
soprattutto coloro che hanno bisogno realmente di essere aiutati. 
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ARIALDO DEMARTINI 


Compagni, compagne e ospiti 


L'argomento che vorrei trattare in questo mio breve intervento è 
il coltivare e il tramandare le nobili tradizioni rivoluzionarie di lotte 
antifasciste e gli ideali di contenuto classista della nostra LPL alle 
giovani generazioni italiane croate slovene al fine di formare l’uomo 
socialista, scevro di quei pregiudizi negativi che tanto danno hanno 
arrecato e arrecano alla nostra comunità socialista. 

È ovvio che questo problema è molto complesso perché alla crea- 
zione della personalità di un individuo debbono concorrere tutti i fat- 
tori sociopolitici della nostra comunità socialista con tutte le sue com- 
ponenti cominciando anzittutto dalla famiglia, dalla scuola, dalla sto- 
riografia, dalla letteratura, dalla stampa, dalla televisione, dal cinema 
e via dicendo. Come vedete il tema da discutere sarebbe molto vasto, 
pertanto io mi limiterò a parlare di quelle forme di attività in questo 
campo che, a mio modesto avviso, il nostro sodalizio, tramite il suo 
Centro di ricerche storiche e circoli, può e deve dare come fattivo 
contributo. 


Ciò che però, vorrei in particolar modo sottolineare nel mio inter- 
vento è la necessità di un'attività sistematica in questo settore e non 
saltuaria, come si è fatto sinora. 

Si tratta di far partecipare annualmente i giovani italiani e croati 
e di altre nazionalità ai festeggiamenti, ai raduni, alle celebrazioni com- 
memorative, alle deposizioni di corone d'alloro sui monumenti, sui cep- 
pi e sulle lapidi ricordo, di effettuare delle visite o escursioni in quelle 
località in cui soggiornarono e operarono le nostre unità partigiane, di 
organizzare colloqui e dibattiti tra i rivoluzionari d'anteguerra e gli 
ex combattenti con alunni, studenti e giovani. Pure il nostro Circolo 
dei Poeti Letterati e Artisti ogni anno potrebbe bandire un concorso 
a premi per le scuole imperniato sulla tematica della lotta rivoluzio- 
naria e della LPL della nostra e di altre regioni. 

Tutta questa multiforme attività contribuirebbe enormemente a 
tener viva ed accesa la fiaccola di quei nobili ideali di lotta per i quali 
fecero olocausto della loro giovane vita i migliori figli del nostro grup- 
po nazionale e dei popoli del nostro paese. 


108 


Noi, appartenenti al gruppo etnico italiano dell’Istria e di Fiume, 
siamo particolarmente interessati acciocché si rilancino, si rivalorizzino 
e si mantengano sempre vivi quei valori storici della lotta comune ri- 
voluzionaria e classista delle genti dell'Istria, sia nel passato che du- 
rante la LPL. 

In tal modo non renderemo il nostro connazionale solamente con- 
scio dei propri doveri, come cittadino di una comunità socialista, ma 
anche dei propri diritti soprattutto per quanto concerne l'uguaglianza 
nazionale. 

Per poter con successo adempiere a questo compito è indispensa- 
bile una stretta collaborazione e coordinazione fra i seguenti enti a 
livello comunale: Centro di Ricerche storiche — Unione dei Combat- 
tenti, Circolo italiano di Cultura e scuola. Noi a Pola posso dirvi che 
conseguiamo buoni risultati a tale riguardo. 


A titolo illustrativo, vi dirò che proprio ieri sera siamo rientrati 
da un «campo di battaglia » nel Gorski kotar dove una delegazione di 
combattenti, assieme agli alunni, agli insegnanti e al direttore della 
scuola, eravamo in tutto una cinquantina, si è recata per scoprire una 
lapide-ricordo alla memoria di 40 compagni partigiani caduti, 30 ita- 
liani e 10 croati rispettivamente del IV Battaglione italiano « Pino Bu- 
dicin », e del I Battaglione della I Brigata « Vladimir Gortan »; nel 
contempo è stato effettuato un incontro tra gli alunni della scuola di 
TroSmarija e quelli della Scuola elementare italiana di Pola con scam- 
bio di doni e d’inviti. È stata una manifestazione, seppure modesta, 
all'insegna della fratellanza italo-croato-serba. Altre analoghe celebra- 
zioni sono state organizzate per iniziativa della stessa scuola e del Cir- 
colo di Pola pure nel corso dell'anno come visite alla casa e alla tom- 
ba di Giuseppina Martinuzzi ad Albona e alla Stanzia Bembo. 


Non vorrei dilungarmi troppo, vorrei solamente proporre che nel- 
le conclusioni di questa nostra assemblea ordinaria figurino anche 
queste: 


I — Al fine di salvaguardare, coltivare e tramandare le tradizioni 
rivoluzionarie delle lotte antifasciste e dei nobili ideali della LPL alle 
giovani generazioni, il Centro storico, i Circoli, le scuole, l'Unione dei 
Combattenti, il Circolo dei Poeti, Letterati e Artisti, dovranno program- 
mare nei loro piani di lavoro un'attività di questo genere. 


II — All'uopo formare al momento opportuno un gruppo di la- 
voro a livello comunale composto da un rappresentante da ciascun en- 
te interessato per coordinare questa attività e attuare concretamente 
i compiti. 

III — Il Centro di Ricerche storiche dell’Unione dovrà quanto pri- 
ma compilare un calendario degli avvenimenti storici della nostra Re- 
gione da prendere in considerazione all'atto di programmare tale at- 
tività. 

Il calendario degli avvenimenti storici deve essere inviato a tut- 
te le organizzazioni socio-politiche ed enti interessati. 

Grazie. 
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ELIO VERARDO 


Compagni, 


Vi porgo il saluto a nome degli studenti del gruppo etnico, iscrit- 
ti all'Ateneo di Lubiana. È proprio a loro nome che sono venuto a leg- 
gervi questa relazione. Probabilmente quanto vi esporrò vi sorprende- 
rà e vi lascerà un po' perplessi. Sono però certo che capirete e che ci 
appoggerete. Inizierò esponendovi brevemente la situazione del Cir- 
colo Italiano degli Universitari di Lubiana. 


Come certo saprete, abbiamo a disposizione una sede nel villag- 
gio dello studente a Lubiana. Con buona volontà e fatica, causata dal- 
l'inesperienza, l'abbiamo resa presentabile. Era in precedenza una can- 
tina ed ora è abbastanza confortevole. È diventata così un vero e pro- 
prio circolo, ed un centro di ritrovo per noi studenti. Abbiamo comin- 
ciato così a riunirci frequentemente nel nostro circolo. L'apparecchio 
radio, i giornali, i libri, le carte e gli scacchi, rappresentavano per noi 
un punto di contatto e una scusa, se si può così dire, per riunirci e 
svagarci dopo le ore di studio. l'utto ciò è durato per tre anni. È un 
periodo molto lungo. E non so come mai, di ciò che vi esporrò ora, 
ci siamo resi conto solo adesso. Dunque, l'Università Popolare di Trie- 
ste e l'Unione degli Italiani dell'Istria e di Fiume, ci hanno fornito li- 
bri e abbonamenti a riviste e quotidiani. La biblioteca, dalla fondazio- 
ne del Circolo ad oggi, non si è per niente arricchita, ed è dal primo 
giorno che abbiamo a disposizione solo libri come: « Piccolo mondo 
moderno », « Il sole nel ventre », « Ritratto di Genny » e simili. Dei 45 
volumi di cui disponiamo, forse 5—6 sono dei veri libri. Passiamo ora 
ai giornali. Se escludiamo «La Voce del Popolo » e « Panorama », ne 
riceviamo altri cinque: « Il Giorno », l’« Espresso », « La Domenica del 
Corriere », « Il Corriere della Sera » e l'« Avanti ». Come avrete notato, 
su 5 giornali uno solo rappresenta, per modo di dire, la sinistra italia- 
na. Com'è che siamo l’unico Circolo a non ricevere l’« Unità » o « Vie 
Nuove »? A noi la sinistra parlamentare italiana è preclusa, per non 
parlare di quella extra parlamentare. Probabilmente penserete voi che 
sia colpa nostra, se accade tutto ciò. Permettetemi perciò di spiegarvi 
un po’ meglio la situazione. Per quel che riguarda l'abbonamento ai 
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giornali e la biblioteca, dipendiamo direttamente dall'Unione. Infatti, 
le dotazioni che riceviamo dalle varie assemblee comunali, che colgo 
l'occasione per ringraziare, ci permettono a malapena di svolgere il 
nostro programma di attività. E dietro a nostra esplicita richiesta per 
gli abbonamenti a l’'« Unità » e a « Vie Nuove », ci è stato risposto di 
no. Un « no » molto bene presentato, ma pur sempre un « no ». Qui vor- 
rei correggermi. Infatti, mercoledì 12 corrente mese ci hanno fatto vi- 
sita i compagni Fusilli, Crollini e Giachin, che ci hanno promesso di 
provvedere a farci avere i giornali succitati. Come mai ciò avviene so- 
lo dopo 3 anni? Eppure non è il primo incontro che abbiamo con i 
rappresentanti dell’Unione e non è la prima volta che facciamo questa 
richiesta. Forse, perché, se qui posso esprimermi, si è visto che oggi 
certe concessioni non si possono rifiutare; se non altro per apparire 
in linea con gli avvenimenti da Brioni in poi. Per quel che riguarda la 
biblioteca, nemmeno l’ombra di un testo di sociologia, di Marxismo o 
di filosofia. D'accordo che il Circolo deve essere principalmente svago, 
però fino a un certo punto. In fondo viviamo in una repubblica socia- 
lista e certi testi bisogna averli a disposizione, tanto più in un Circolo, 
dove si riuniscono giovani in formazione. Qui vorrei aggiungere, per 
inciso, che questo processo di eliminazione dei giovani dalla vita poli- 
tico-sociale, si inizia già nelle scuole medie, dove, in un anno di lezio- 
ne di filosofia, si parla del marxismo dalle 6 alle 9 ore al massimo. 
E ancora oggi la nostra posizione di dipendenti, non certo voluta da 
noi, ci impedisce abbonamenti ai giornali o all'acquisto di libri che 
piacciono, servono e interessano noi, imponendoci invece il « Corriere 
della Sera » e « Piccolo mondo moderno » e privandoci dell’« Unità » 
o di « Evoluzione del Socialismo » di Engels, tanto per fare un esem- 
pio. Non pensate però che l'attività e il malcontento del nostro Circolo 
si fermino qui. Un paio di volte all'anno vengono organizzate apposita- 
mente per noi, gite in Italia, cosiddette d'istruzione. Facciamo un bel 
viaggio in pullman; ci scaricano davanti ad una chiesa o museo, ci pre- 
sentano il professore incaricato di erudirci e si inizia. A parte il fatto 
che vorrebbero fomentare in noi il nazionalismo — il Circolo ne era e 
ne è tuttora abbastanza permeato tanto che, altro inciso, il primo pre- 
sidente era arrivato a dire che nel Circolo non dovevano entrare Slove- 
ni o Croati — perché non si potrebbe, tanto per cambiare, far visita a 
qualche fabbrica, in ispecie alla sua commissione interna, a qualche cir- 
colo studentesco, operaio di sinistra, naturalmente. Anche qui vale 
quanto detto per i giornali. I compagni che ci hanno fatto visita giorni 
fa ed ai quali ciò è stato accennato, ci hanno dato tutte le ragioni di 
questo mondo. Ma, ripeto, come mai solo ora? Tutti questi fatti, uniti 
ad altri minori, come le nostre lettere senza risposta all'Unione e la 
maturazione che si è verificata in noi con l’età, ci hanno portato a di- 
scussioni e a costatazioni che hanno avuto, come risultato, la stesura 
del Manifesto che ora vi leggerò. 
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L’oratore, dopo aver ribadito i concetti precedentemente espo- 
sti, ha così tracciato il programma che si prefigge il Circolo lubia- 
nese: 


1. partecipazione ad azioni studentesche di indirizzo politico-socia- 
le organizzate nella RSFIJ e in Italia; 


2. dibattiti interni e conferenze con relatori e con esponenti del 
movimento operaio, studentesco progressista della LC della Jugoslavia, 
del PCI e della nostra vita sociale; 


3. incontri informativi con gli studenti delle nostre scuole medie 
riguardanti il movimento studentesco esistente nelle varie facoltà; 


4. contatti con altri circoli studenteschi politici in Jugoslavia e in 
Italia, contatti che sono già iniziati con l'adesione di alcuni di noi ad 
un gruppo di cui fanno parte anche studenti del gruppo etnico sloveno 
in Italia, che si è scisso, per ora, solo ideologicamente, dalle proprie 
organizzazioni di base. 

È chiaro che per attuare ciò ci serve l’aiuto dell’Unione. Però, nel 
caso che questo dovesse mancare, siamo pronti e decisi a continuare 
sulla strada prescelta, perché ci siamo resi conto che così non si può 
assolutamente continuare. 


Ed ha concluso riprendendo il tema dell’educazione marxista 
dei giovani, ripetendo le critiche alla collaborazione con l'Univer- 
sità Popolare di Trieste e proponendo una revisione dell’Indirizzo 
programmatico dell'Unione. 
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LEO FUSILLI 


Mi sento in dovere di entrare, non in polemica, ma solamente nel 
dibattito, in quanto lo studente Verardo mi ha mostrato il suo inter- 
vento prima della riunione e in quanto conosco dei precedenti che pur- 
troppo hanno poco in comune con il mio interlocutore. Mi sono segna- 
to quello che l'alunno Verardo ha detto, poiché penso siano cose se- 
rie, affatto ragazzate, cose che debbono venire anche discusse, perché 
no? Ritengo tuttavia che dobbiamo dire pane al pane e vino al vino. 
Debbo dire, innanzitutto, che il Capodistriano è estraneo a certe mac- 
chinazioni e a certe manovre che negli ultimi tempi sono state fatte 
o si stavano facendo ai danni dell’Unione degli Italiani, per non far 
tenere nemmeno l'odierna assemblea. Debbo dire che queste macchi- 
nazioni non hanno avuto origine nel Capodistriano e che quindi noi, 
membri dei CIC di Isola, Capodistria e Pirano, non abbiamo nulla in 
comune con tali macchinazioni. Poiché siamo stati nominati nel suo 
intervento, io dichiaro, a nome degli altri due compagni che sono stati 
a Lubiana ed hanno avuto una riunione con gli studenti, che queste co- 
se ci sono state presentate per la prima volta. Nessuno a Lubiana ci 
ha parlato di questi problemi e in questo tono così come oggi è stato 
trattato, quindi si è parlato solamente della stampa o meglio, di una 
richiesta degli studenti per avere i giornali di sinistra, giornali comu- 
nisti e noi abbiamo detto che riteniamo giusto che gli studenti fac- 
ciano una loro richiesta all'’U.I. e che si vedrà di trovare dei mezzi per 
tali giornali. Inoltre ci hanno parlato oltre che della stampa, anche dei 
contatti che gli studenti vorrebbero avere con colleghi dei gruppi di 
sinistra, dei gruppi che fanno capo al Manifesto. Noi abbiamo detto 
che se loro ritengono necessario noi attraverso la Lega dei comunisti 
del Capodistriano, attraverso l’Alleanza socialista ci faremo promoto- 
ri, in quanto siamo anche noi membri dell'Alleanza socialista, affinché 
tali contatti avvengano e io ritengo che sia una cosa giusta, anzi giu- 
stissima. Posso dire inoltre che la contestazione è una cosa da accet- 
tare, io l’approvo tutta se essa ha la sua radice in qualcosa di sano, 
che non abbia cioè altri fini, non certamente quelli che io personal. 
mente ho potuto costatare erano di mezzo in questi giorni; debbo dire 
apertamente di aver avuto da fare anche col padre dell'alunno Verar- 
do e ancora con altri elementi che non venivano dal Capodistriano ma, 
ripeto, venivano da oltre il Quieto e, tengo a sottolineare, siamo com- 


8 DOCUMENTI I 113 


pletamente estranei e noù approviamo, noi del Capodistriano, queste 
macchinazioni. Approviamo certe idee, certe opinioni degli studenti, 
e non solo le approviamo, ma le appoggeremo. Devo dire ancora agli 
studenti che hanno inviato qui una delegazione, che l'Unione degli Ita- 
liani è da pochi anni che si sta interessando anche degli studenti uni- 
versitari di Lubiana e di Zagabria e che purtroppo i mezzi a disposi- 
zione non sono tali da poter soddisfare tutte le loro esigenze. Mi rin- 
cresce dirlo, ma siamo in enormi difficoltà per ciò che riguarda i mezzi 
finanziari, perché purtroppo la Repubblica di Slovenia non ci ha versa- 
to fino ad oggi nemmeno un soldo. La maggior parte del denaro ci vie- 
ne dalla Repubblica di Croazia. Noi stiamo insistendo affinché questo 
denaro ci venga dato. Ce l'hanno promesso. Io mi auguro e non posso 
fare garanzia a nome della Repubblica di Slovenia, ma insisterò affin- 
ché la Repubblica di Slovenia versi questi mezzi ed allora potremo 
fare molto di più di quello che abbiamo fatto fino ad oggi. Ora, deb- 
bo dire ancora che agli studenti sono state date delle borse libro come 
a tutti gli altri intellettuali e che gli studenti avevano il dovere di com- 
perarsi anche libri non soltanto utili alla scuola, ma anche testi di cor- 
renti della sinistra progressista, marxista e quindi poter studiare tutte 
quelle cose di cui essi ci hanno parlato. Se ci sono stati degli elementi, 
all'infuori dell’Unione degli Italiani e all'infuori dell’Università Popo- 
lare di Trieste che cercavano di fomentare il nazionalismo, mi dispia- 
ce che queste cose non ce l'abbiano dette prima, perché noi avremmo 
provveduto a mettere in silenzio e mettere fuori questi elementi che 
tentavano, se ciò è vero, di fomentare in voi studenti del nazionalismo. 


Grazie. 
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ANTONIO PELLIZZER 


Compagne e compagni, 


Tratterò di alcuni problemi che si riferiscono alla cultura del grup- 
po nazionale e mi sforzerò di dire qualcosa che non sia stato detto, il 
che è difficile, mi sembra, ché nell’Indirizzo programmatico e nei di- 
battiti si è sentito moltissimo. Ritengo però sia estremamente interes- 
sante e fondamentale trattare del problema della cultura. Ma prima 
di leggere il mio intervento, vorrei ribattere, in maniera aperta, sere- 
na, direi da pedagogo, e non da un uomo politico soltanto, ad alcune 
accuse che hanno colpito anche me, così come hanno colpito anche 
voi. Nell'intervento di Verardo si è detto tra l’altro: « Finiamola con 
questi nazionalismi ». Mi corregga subito se erro. Ora, io non permetto 
a nessuno di chiamarmi nazionalista, né voi. Questo è il primo argo- 
mento fondamentale ed è l'elemento discriminante di ogni nostra azio- 
ne. Noi seguiamo la linea del Partito che condanna sia l'unitarismo che 
qualsiasi forma di nazionalismo. La nostra bandiera è quella dell'inter- 
nazionalismo proletario, compagni, e rimarrà in eterno tale: è sotto 
quella bandiera che io parlo a scuola 7 ore al giorno e se gli insegnan- 
ti, i genitori o qualcun altro non ha parlato in questi termini a Verar- 
do e agli altri compagni — che io considero giovani ancora inesperti — 
ha fatto male. Addirittura mi è sorto più volte un problema, un proble- 
ma morale. Abbiamo noi il diritto di travolgere e coinvolgere le gio- 
vani generazioni nella nostra lotta per il socialismo? Un dramma, per 
me, sinceramente. Un dramma. Fino a che punto noi abbiamo il di- 
ritto di investire di questi nostri problemi ragazzi di 16 anni, di 15 
anni, di togliere loro la gioventù? Fino a che punto? Sono maturi per 
intraprendere una battaglia politica a 16 anni? Il fatto però, compagni, 
che noi stiamo creando uno stato nuovo, mi dice che tanta gente può 
imparare a creare la democrazia e il socialismo, anche a 16 anni. Dob- 
biamo impegnare tutte le forze, e nonostante tutti i possibili dilemmi 
anche i nostri ragazzi i quali dovranno essere domani cittadini ope- 
ranti per il socialismo, saranno loro che faranno di questa terra la 
terra più bella che esista. Questo vogliamo noi, e non permettiamo a 
nessuno che si parli di nazionalismo. 


E un'altra cosa ancora. Sono un po’ agitato perché offeso, offeso 
perché realizzo ogni giorno quello che Verardo ci accusa di non fare, 
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con i miei ragazzi. Noi discutiamo, noi dibattiamo è non è vero che 
il nostro discorso sia assettico, il nostro discorso è profondamente im- 
pegnato, perché noi dobbiamo essere impegnati fino in fondo, se vo- 
gliamo realizzare una società nuova. Non è facile realizzare una socie- 
tà nuova, oggigiorno, non è facile. Dobbiamo lottare contro gli oppor- 
tunisti, dobbiamo lottare contro i conformisti, dobbiamo lottare con- 
tro gli unitaristi, dobbiamo lottare contro i nemici esterni, dobbiamo 
lottare contro i nazionalisti interni, contro tanta gente. Bisogna lotta- 
re. Ma dobbiamo esser uniti e cominciare con i ragazzi. A creare nei 
ragazzi le forze nuove, con le idee chiare. Io sono socialista, sono usci- 
to fuori giovane ancora da questo nuovo stato, che mi permea perfet- 
tamente in tutta la mia essenza di uomo politico, di uomo di cultura, 
e non permetto a nessuno di sollevare obiezioni di quella natura. Ma 
io richiamo quel compagno, ché io stimo quel compagno, nonostante 
tutto, perché è giovane ed ha detto una cosa molto grande, anche se 
sbagliata, non ha importanza. Vuol dire che quel ragazzo è recupera- 
bile. Vuol dire che quel ragazzo può concorrere, lui e i suoi compagni 
possono concorrere alla creazione di questo stato, ma non con la de- 
magogia, no, non basta dire: Vogliamo essere noi, vogliamo aver con- 
tatti con gruppi extra parlamentari, ecc.. Compagno Verardo, tutta la 
nostra vita è permeata di questo ideale del socialismo. Ogni giorno, a 
casa, ovunque si parla di queste cose. Di conseguenza, non è necessa- 
rio andare al di là dei confini per discutere di questi problemi. Possia- 
mo discutere tra noi. E soprattutto voi dovete e potete farlo. Noi di- 
battiamo, giornalmente, questi problemi. Nel nostro Club Intellettuali 
invitiamo compagni del CC del Partito comunista italiano a discutere 
di questi problemi, a sentire queste cose. Vogliamo anche noi, anche 
noi vogliamo avere la nostra presenza dall'altra parte. Facciamo tan- 
tissime cose, belle cose e bisogna dirle a tutti, che lo sappiano. E lo 
stato jugoslavo, il nostro stato, deve essere fiero di quello che venti- 
mila ltaliani fanno. Perché è una grande cosa quello che noi facciamo. 
Noi contribuiamo in questa maniera a rendere veramente brillante l’es- 
senza del socialismo. In questa maniera, così documentata. Noi testi- 
moniamo che la Jugoslavia è un paese socialista e che vale per questo. 
Mi scuserete, ma non mi lascio offendere da nessuno. Ho imparato a 
reagire brutalmente. Non voglio essere chiamato nazionalista, compa- 
gni. Non lo sono. Non sono mai stato. E di conseguenza quando qual- 
cuno ardisce dire queste cose, allora io scatto. 


* ® * 


La nostra associazione, il gruppo nazionale italiano, intesi come 
enti permanenti, non possono esistere senza determinate implicazioni 
culturali, senza certi principi informatori che l'Associazione stessa po- 
ne ai suoi componenti in ordine alla compattezza interna e alla omo- 
geneità di vedute, onde concorrere al fine della sua politica culturale. 
Tali principi sono pienamente illustrati nell’Indirizzo programmatico e 
i fondamenti sono da ricercarsi nei grandi temi di politica culturale 
che l'Alleanza socialista e la Lega dei Comunisti hanno tracciato nel 
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momento stesso in cui dalle macerie di uno stato borghese si annun- 
ciava l'alba di un’era socialista. Politica culturale, dunque, basata su 
convinzioni classiste e sia ben chiaro, su posizioni classiste protesa al 
superamento di quelle tabe del passato, che ostacolavano il regolare 
rapido progresso di nazioni secolarmente asservite. In questo conte- 
sto si veniva a creare l'esigenza di promuovere, sulla scorta delle gran- 
di direttrici culturali, un rinvigorimento culturale degli Italiani, operai, 
contadini, pescatori (i piccoli borghesi e i borghesi hanno tagliato la 
corda) che avevano lottato per la bandiera del socialismo, essi stessi, 
non dimentichiamolo mai, condannati per decenni dalla borghesia im- 
perante a uno stato diffuso di pseudo analfabetismo. A distanza oggi 
di 25 anni linfa nuova è venuta ad irrobustire la cultura del gruppo 
nazionale; garanzia della sua partecipazione critica e fattiva alla co- 
struzione di un avvenire migliore. La nostra associazione si inserisce 
da soggetto nelle grandi vicissitudini del nostro tempo e della nostra 
realtà con il bagaglio prezioso della sua storia e delle sue esperienze, 
associazioni, dunque, da intendersi gramscianamente, come legate in 
milioni di fili alla comunità sociale a cui essa appartiene e per il suo 
tramite a tutta l'umanità, illuminata all’interno da quel carattere uni- 
versale che ne riscatta, forse, i modesti, ma sinceri apporti. Da qui 
scaturisce una politica culturale precisa e definita, sebbene non defi- 
nitiva e arroccata su posizioni immutabili. La cultura del gruppo nazio- 
nale italiano non è fine a sé stessa ché allora, l'Unione degli Italiani, 
che lo rappresenta, potrebbe paragonarsi ad una setta massonica o 
una associazione a delinquere, ma aperta, impegnata, socialmente pre- 
sente, critica, responsabile davanti ai grandi fermenti della società e 
soprattutto alle intime aspirazioni culturali del gruppo nazionale ita- 
liano. La cultura del gruppo nazionale italiano deve essere sensibile 
custode dei valori nazionali ad essa specifici, se vuole far fronte a 
quel suo impegno di essere quel particolare che concorre all’universa- 
le. L'essere particolare è essere nazionali, non come certi che si affan- 
nano invano di asserire che siamo nazionalisti che, nazionalismo, vuol 
dire predicare il particolarismo. Questo è Gramsci. Ma può, un’associa- 
zione come la nostra, operare in maniera proficua senza aprire un dia- 
logo serio e concreto su quella che potrebbe definirsi — una volta fis- 
sati gli ampi orientamenti della politica culturale — la tecnica della 
cultura, o se si vuole l’organizzazione della cultura? La risposta è ov- 
via, ed è forse su questo argomento che vale la pena di discutere. È 
evidente che questa cultura, destinata ad una collettività che, con un 
atto rivoluzionario e antialienante sul piano ideologico, ha deciso di 
essere autogestita, comporta, tra l’altro, una reale e collettiva volontà 
di operare sul piano della cultura, e, conseguentemente, una disponi- 
bilità sincera e una disciplina cosciente. Poiché, tutto sommato, quella 
collettività i suoi prodotti, anche spirituali, li deve far poggiare esclu- 
sivamente sulla verità del singolo. Il discorso evidentemente è enu- 
cleizzato su coloro che sono tenuti a dare il meglio di sé e nel modo 
più qualificato e preparato, con entusiasmo, intelligenza e responsabi- 
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lità nella realizzazione di istanze che alle volte assumono i colori esi- 
stenziali, di cui sopra. 


A mio giudizio non possiamo essere appieno soddisfatti a tale pro- 
posito. Qua e là l’opportunismo pseudo-scientifico, l’assenteismo, la pas- 
sività fanno capolino e recano danno non solo al gruppo nazionale, ma 
alla causa del socialismo, inteso nelle sue implicazioni politico-umani- 
stiche e allora, è opportuno — e qui è il dramma — è giustificato e 
giustificabile un certo paternalismo burocratico? È prematura la bat- 
taglia di responsabilizzazione che noi intraprendiamo con i nostri gio- 
vani allorché soprattutto — ed è questo a mio parere l’effetto discri- 
minante: questa battaglia di acquisizione agli ideali e all'impegno della 
partecipazione attiva alle cose di questa nostra società, del nostro grup- 
po nazionale, questo richiamo ai doveri del cittadino, alla sua fierezza 
nazionale viene fatta democraticamente con l’esclusione totale del prin- 
cipio d’autorità? Soltanto a queste condizioni, che esigono immancabil- 
mente una perfetta e sentita adesione ai principi cautelatori del pro- 
gresso socialista da parte degli adulti e dei gruppi, la risposta è affer- 
mativa. Ciò è realtà quotidiana nelle scuole, senza le quali è impossi- 
bile una qualsiasi politica culturale. Anzi, direi di più, senza scuole 
modello e quadri professionali altamente specializzati, è semplicemen- 
te irrisorio voler salvaguardare e potenziare la cultura di un gruppo 
nazionale anche se le condizioni esterne si presentino ottimali. La stes- 
sa cosa, con lieve modificazione riguarda tutte le istituzioni culturali 
che operano nella nostra regione ed è a questo punto del nostro svi- 
luppo, come gruppo nazionale — una volta in fase di avvenuta o quasi 
acquisizione di certi postulati giuridico-politici, — che si rende neces- 
sario un dibattito sulla politica culturale, in modo particolare, sull’or- 
ganizzazione della politica culturale che spero costituirà uno dei car- 
dini di fondo della costituenda associazione degli enti culturali. 


In questi ultimi anni il fatto culturale è diventato un argomento 
di grande interesse nella collettività di base. Siamo riusciti a far av- 
vicinare un grosso numero di nostri connazionali alla cultura, ed è 
questo un grande risultato, in quanto a socialità del fenomeno. È chia- 
ro che certe iniziative possono costituire materia di incontri e di scon- 
tri, ma sostanzialmente, al di là di ogni frangia possibilistica, rimane 
un elemento incontrovertibile: abbiamo contribuito ad allargare gli 
orizzonti, a far scoprire cose e interessi nuovi. Tutto ciò ha una ri- 
spondenza sociale, preziosa, direi, perché quell'individuo domani di- 
verrà un soggetto più capace a operare, perché più ricco spiritualmen- 
te, nella fabbrica, negli organi dell’autogestione, nella scuola, nella vi- 
ta. Avremmo potuto fare di più e meglio, è indiscusso, ma partiamo 
sereni, forti della considerazione che abbiamo fatto già molto. Ma per 
arrivare a quelle che sono le nostre aspirazioni, è necessario che le 
istituzioni non facciano soltanto della politica culturale, ma tengano 
presente anche l’altro versante, non meno importanze di certo, la tecni- 
ca culturale. Credo sia giunto il momento di fondare una rivista che 
sia forza assimilatrice e motrice, che contribuisca a sostenere la dia- 
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lettica contemporanea dando così spazio vitale a quelle forze latenti 
del gruppo nazionale che desiderano essere corresponsabilizzate nel 
processo di sviluppo democratico del paese, che vogliono concorrere 
con la propria cultura, col proprio pensiero, che sarà tanto più valido 
quanto maggiormente ossequente al dettame severo della verità, alla 
instaurazione di rapporti sociali nuovi e più liberi e umani. Alla tema- 
tica culturale si è inserito negli ultimi anni l'apporto diretto della cul- 
tura italiana, per il tramite dell’Università Popolare di Trieste e di al- 
tre associazioni affini, che auspico diventino di anno in anno più nu- 
merose. È un fatto questo che considero di estrema importanza per 
l'elevazione culturale del gruppo nazionale, un fatto irreversibile nella 
nostra politica culturale e nella nostra organizzazione della cultura. 
Ritengo debba considerarsi altrettanto fruttuoso lo scambio intenso 
che alcune istituzioni culturali del gruppo nazionale intrattengono con 
altre italiane e jugoslave. Anche la cultura, forse essa soprattutto, deve 
essere il messaggero più idoneo alla comprensione tra i popoli, alla se- 
rena e pacifica coesistenza dei gruppi nazionali diversi, animati tutti 
dalla stessa volontà di operare comunemente al bene di questa nostra 
società. Soltanto gli uomini animati di buon senso e di rispetto reci- 
proco, sorretti e illuminati dalla profonda convinzione che il genere 
umano può convivere pacificamente, possono trovare nel mondo con- 
temporaneo una loro precisa collocazione, un loro preciso dovere, pos- 
sono e devono militare per l'elevazione culturale della comunità cui ap- 
partengono, che, se un giorno gli uomini si comprenderanno e vorran- 
no comprendersi, ebbene, ciò sarà reso possibile soltanto dalla Cultura. 
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APOLLINIO ABRAM 


Dopo tutto ciò che è stato detto, certo non ci sono novità da po- 
ter aggiungere; ritengo però che alcuni argomenti siano talmente va- 
lidi da non potersi considerare mai sufficientemente lumeggiati. 


Desidero fare alcune considerazioni sulle proposte della ristruttu- 
razione della nostra organizzazione. Abbiamo inteso la proposta: Unio- 
ne degli Italiani dell'Istria e di Fiume — Comunità degli Italiani delle 
rispettive località, di Pola, di Fiume, di Capodistria, ecc.. Come si è 
giunti a tale proposito? Farò un passo indietro. La nostra organizzazio- 
ne è sorta nella Rivoluzione, si è sempre adeguata al processo evolu- 
tivo del paese in cui viviamo; diversamente non poteva né doveva es- 
sere. Per anni essa è stata una semplice cinghia di trasmissione, come 
del resto tutte le altre organizzazioni socio-politiche, delle decisioni cen- 
tralizzate del Partito. Subentrò la seconda fase con la decentralizza- 
zione; la nostra associazione, grazie anche a una direzione più confa- 
cente e coraggiosa, si presentò con un programma di lavoro, che, seb- 
bene partisse dalla piattaforma socialista suggerita dai massimi orga- 
nismi sociali, fu contestato anche da alcuni dirigenti politici perché 
ritenuto articolato troppo strutturalmente o addirittura pericoloso. Di- 
fatti l'aver esso contemplato l'autonomia didattica delle scuole, l’esi- 
genza dell'apertura di istituzioni prescolastiche, l'avvio di contatti con 
la nazione d'origine, costituiva qualche cosa di nuovo per tutti; la 
chiarificazione per dimostrare la necessità, era indispensabile; essa è 
avvenuta. Purtroppo, ci sono singoli, che nemmeno oggi, dopo tanto 
tempo, vogliono capire un tanto; d'altra parte invece dobbiamo dar 
atto a quei compagni che ci hanno sempre aiutato nella soluzione di 
questi e di altri problemi. È stato quello il periodo, in cui si ponevano 
i problemi specifici con maggiore fermezza, in cui gli ostacoli non ci 
scoraggiavano. L'impostazione di quel tempo era la seguente: ai nostri 
Circoli spetta il compito pratico del lavoro culturale, artistico e ricrea- 
tivo; gli altri problemi specifici vanno individuati e la loro soluzione 
demandata agli organi competenti, dato che riguardano anche la mag- 
gioranza e non solo noi. Il tempo limitato di questo dibattito non per- 
mette di approfondire l’analisi di tutti i pro e i contro di questa impo- 
stazione pur valida in linea di principio; possiamo invece costatare 
che già da parecchio tempo il nostro lavoro ha superato questi limiti 


120 


‘a 


A 


Fe 


non perché volevamo usurpare qualche competenza altrui, ma perché 
la nostra spinta alla realizzazione del'programma, che ci eravamo posti, 
era parte dell'evoluzione di tutto il nostro sistema politico, già proiet- 
tato verso gli attuali emendamenti della Costituzione, che tra l’altro 
precisano più chiaramente la fisionomia dei gruppi nazionali, chiamati 
a svolgere funzioni specifiche, nel quadro, si capisce, degli interessi ge- 
nerali del paese. Ecco perché la ristrutturazione della nostra organiz- 
zazione potrebbe essere definita la terza fase, sempre nel contesto evo- 
lutivo e progressivo della nostra società. 


La denominazione di Comunità a qualcuno non piace; ritengo che 
non debba essere il termine tecnico a preoccuparci, benché sia sem- 
pre meglio che pure esso rispetti una determinata realtà; ed è una 
realtà, secondo me, il fatto che nelle varie località dell'Istria e di Fiu- 
me, che già conosciamo, vivono nostri connazionali in maggiore o mi- 
nore consistezna, ed è giusto che non vivano come in ghetti chiusi. 


Penso che dovremo tendere a dare sostanza e contenuto a queste 
Comunità. Tutti abbiamo lavorato finora per l’affermazione dei nostri 
sodalizi nel campo culturale e artistico e l'abbiamo fatto bene; d'ora 
in poi dovremo agire, senza trascurare questo aspetto, dedicando mag- 
giore attenzione all’attività politico-sociale. Anche i nostri enti d’infor- 
mazione, la nostra stampa, dovranno orientarsi in questo senso; non 
intendo muovere delle critiche ma citare un esempio; più volte osser- 
viamo sulla nostra stampa un articolo di due-tre colonne dedicato ai 
preparativi dei bambini di un Circolo per spettacoli canori, mentre po- 
che righe di carattere informativo vengono riportate, quando in un 
Circolo è stato dibattuto un problema sociale particolare. Finora ci 
siamo molto occupati, spesso anche con scarsa fortuna, del problema 
degli specialisti necessari ai nostri gruppi artistici; è giusto che lo 
facciamo anche in futuro; però dovremo preoccuparci molto di più an- 
che dei auadri politici alla guida delle nostre Comunità e di tutta l’or- 
ganizzazione, perché senza di loro la nostra associazione autogestita 
non sarà quel soggetto che noi vogliamo. Dobbiamo curare ed educare 
instancabilmente la gioventù nello spirito della scelta politica fatta nel 
neriodo della Rivoluzione. Non è demagogia, se diciamo che i presenti 
in questa sala sono qui, perché l'hanno voluto, perché hanno scelto il 
socialismo; è senz'altro questo il motivo fondamentale, per cui siamo 
politicamente così attivi e come tali riconosciuti. 


In questo mio intervento si colloca anche il problema della tra- 
sformazione in professionisti dei nostri quadri attuali; per esperienza 
so che ciò è difficile, giacché a destra e a sinistra si sente troppo par- 
lare di impedimenti finanziari; sono convinto di non errare asserendo 
che la nostra organizzazione è tra le più modeste in questo senso. La 
prassi ha però sempre dimostrato che un’organizzazione può mantene- 
re il suo carattere vitale, dinamico, essere capace di assolvere i com- 
viti che si pone, se guidata da compagni sempre pronti a sacrificare 
il tempo libero sulla base della convinzione che deriva soltanto dalla 
coscienza politica. Nel limite delle possibilità, a mio avviso, si dovreb- 
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be introdurre il sistema dei premi per determinati compiti portati a 
termine con successo e del rimborso delle spese pattuite; ogni altra via 
crea soltanto antagonismi e rompe l’unità così necessaria per il lavoro 
che dobbiamo svolgere. 

Con il nuovo Indirizzo programmatico ci assumiamo dei compiti 
non indifferenti, e naturalmente una grande responsabilità. È un di- 
scorso che dobbiamo rivolgere con molta serietà a tutti i nostri con- 
nazionali. 


Da anni stiamo parlando della rappresentanza qualificata; che co- 
sa significa ciò in pratica? Direi: riconoscere alla nostra organizzazione 
il diritto di delegare i rappresentanti agli organi della gestione socio- 
politica; ciò si sta lentamente realizzando; per esempio, nel Regola- 
mento della Conferenza costiera dell’Alleanza socialista dle Capodistria- 
no è accettato il principio che siano gli attuali Circoli (anche per que- 
sto ritengo siano più indicate le Comunità e le loro necessità di cui già 
parlavamo) a delegare direttamente coloro che rappresenteranno il no- 
stro gruppo nazionale in quella organizzazione politica; altrettanto è 
avvenuto per l’unità culturale intercomunale; per l’avvenire si prospet- 
ta la delega diretta agli organi della gestione sociale; è stata già avan- 
zata una proposta in tal senso. 

Nello sviluppo attuale riteniamo superfluo richiamarci alla com- 
prensione della maggioranza per delegare i nostri rappresentanti; que- 
sti fatti testimoniano il ruolo, la funzione assegnata alla nostra orga- 
nizzazione nel contesto dell’autogestione; ne consegue pure per essa 
una grande responsabilità nel preparare i quadri competenti, chiamati 
a rappresentare in modo qualificato il nostro gruppo nazionale. La 
struttura delle nuove Comunità s'impone quale forma opportuna di 
conversione di tutte le categorie di connazionali per il raggiungimen- 
to delle finalità prima indicate. 


Tl problema dei contatti con la nazione d’origine, a mio giudizio, 
è quello che finora ha sollevato le maggiori polemiche; è acquisito or- 
mai in generale che si tratta di una nostra impellente necessità; senza 
l'apporto culturale e linguistico, che può pervenire soltanto dalla na- 
zione d’origine, ogni gruppo nazionale, in un periodo più o meno bre- 
ve, è destinato a una graduale decadenza, anche per il naturale pro- 
cesso di assimilazione a cui è soggetto. Le polemiche però non si ri- 
feriscono alla necessità di tali contatti, al modo e agli enti con cui 
vengono intrattenuti (l'abbiamo inteso anche poco fa); qualcuno vede 
nella vasta collaborazione con l’Università Popolare di Trieste una spe- 
cie di strumentalizzazione, asserendo che vengono spesi tanti soldi da 
quella parte per scopi ben definiti che non è difficile comprendere e 
che addirittura alcuni dirigenti della nostra organizzazione vengono 
condizionati dai programmi dell’Università Popolare. È questo un pro- 
blema assai delicato e importante; mette in gioco la responsabilità di 
tutta la direzione dell’Unione; se ciò non venisse chiarito, potrebbe es- 
sere messa in cattiva luce tutta la nostra organizzazione, con il risul- 
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tato di portare acqua al mulino dei burocrati e dei nazionalisti con- 
trari alla decentralizzazione e alle associazioni autogestite. 


È chiaro che nessuno può fare l'interesse del nostro gruppo nazio- 
nale operando alle sue spalle o fuori di esso; solo una concezione po- 
litica burocratica può far pensare a certuni di essere chiamati a tute- 
lare l'integrità e la purezza ideale di un'organizzazione. Tutti i nostri 
programmi sono stati sempre messi in discussione e, attraverso dibat- 
titi validi, sono stati perfezionati e accettati. 

Per quanto riguarda il problema degli enti con cui stabilire i con- 
tatti, è bene ricordare che la nostra organizzazione non è un partito e 
quindi non può limitare le relazioni soltanto con alcuni partiti, come 
il giovane Verardo vorrebbe; questo sì significherebbe condizionare e 
restringere il raggio d'azione del nostro Programma in questo settore 
specifico. 

Noi accettiamo l’aiuto culturale e linguistico indispensabile senza 
alcuna condizione; se qualcuno poi pensa di poter approfittare di que- 
sto dialogo aperto per altri scopi, deve rendersi conto che agisce scioc- 
camente contro i veri interessi del nostro gruppo nazionale. Gli aiuti 
delle nazioni d’origine ai propri gruppi nazionali sono considerati or- 
mai un loro esplicito dovere; è una prassi che si sta sviluppando an- 
che tra i nostri due paesi con nostra piena soddisfazione. Perciò con- 
vogliare tutti questi aiuti attraverso gli organismi riconosciuti del po- 
tere politico del paese che gli aiuti porge, evitando vie indirette, sa- 
rebbe, a mio avviso, il metodo più appropriato, che legalizzerebbe que- 
ste iniziative spesso spunto di polemiche di dubbia provenienza e di 
incerta buonafede, che giovano soltanto a coloro che, per una ragione 
o l'altra, cercano di pescare nel torbido. 


Infine desidero aggiungere che non dobbiamo demoralizzarci per 
gli ostacoli che incotriamo; operiamo in una situazione molto delica- 
ta; i nostri compiti, veramente impegnativi, vincolano la maggioranza, 
che come noi si batte per la giustizia e l'uguaglianza. Partiremo sempre 
come l’abbiamo fatto finora, dalla piattaforma socialista; coloro che 
non amano la nostra società e non sono d'accordo con la nostra scelta, 
ci attendono sempre al varco di qualche errore commesso. Penso che 
pochi sono così disposti ad accettare la critica se è giusta e beneinten- 
zionata, come noi; proprio per questo, però, siamo altrettanto decisi a 
rintuzzare ogni accusa malintenzionata e a dire apertamente quello che 
pensiamo anche a costo di toccare la suscettibilità di certuni; non ci 
piace l'immobilismo; sarà questo probabilmente il motivo che fa della 
nostra organizzazione un elemento così attivo della nostra società so- 
cialista. 
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ANTONIO FRACCARO 


ALCUNI PROBLEMI CHE RIGUARDANO 
LA STAMPA E LA RADIO 


All'inizio di quest'anno ebbi l’occasione di partecipare a Pola, nel- 
la sede del Circolo Italiano di Cultura, ad un dibattito con i rappre- 
sentanti de La Voce del Popolo, di Panorama e di altri mezzi d’infor- 
mazione di cui dispone oggi il gruppo etnico italiano. 

Espressi allora, oltre che la mia opinione, anche l'opinione di molti 


altri compagni che prima erano stati da me personalmente interpel- 
lati. 


Questo mio intervento, come quello di allora, deve essere inteso 
non come materiale di polemica, ma come un onesto suggerimento, 
affinché i mezzi d'informazione in lingua italiana, migliorino. 

Inizierei con il dire che i mezzi d'informazione di cui attualmente 
dispone il gruppo etnico italiano non sono per niente soddisfacenti. 


In primo luogo «La Voce del Popolo » non soddisfa le esigenze 
dei nostri connazionali. In generale non si trattano nel modo voluto i 
problemi, soprattutto quelli d'importanza fondamentale per il gruppo 
etnico italiano. 

Prendiamo come esempio la pagina polese che purtroppo esce sol- 
tanto due volte la settimana. Lettala si rimane più volte delusi perché 
purtroppo in essa manca, oserei dire, la vita del gruppo etnico italiano 
con tutti i suoi problemi. 

Ci si può ora domandare: esiste forse la mancanza di quadri o di 
mezzi finanziari? 

Vorrei far notare a questo punto quanto è già noto: per questa 
pagina lavorano oggi 2 giornalisti, mentre sempre per una sola pagina 
il « Glas Istre » ne ha 10. Noi non chiediamo altrettanto, ma qualcosa 
di più sì, se si vuole che le esigenze specifiche della nostra regione sia- 
no salvaguardate. Riteniamo che sarebbe doveroso assegnare alla Voce 
un finanziamento su base intercomunale, così come avviene per il 
« Glas Istre », in tal modo si potrebbero aumentare gli effettivi nelle 
redazioni periferiche della nostra regione. 
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Qualcosa di concreto per quanto concerne il finanziamento inter- 
comunale della Voce si potrà fare, in quanto io, personalmente, in .se- 
de di Comitato esecutivo dell’Alleanza socialista di Pola, ho posto que- 
sto problema come aggiunta all'ordine del giorno nello stesso momento 
in cui si decideva di assegnare 20 milioni di vecchi dinari come dota- 
zione al « Glas Istre ». Nessuna obiezione dei compagni presenti, salvo 
il suggerimento di inoltrare richiesta scritta per il prossimo anno. Que- 
sto esempio dovrebbe essere seguito da tutti gli altri comuni e orga- 
nizzazioni socio-politiche della nostra regione. 

In quanto alla stazione radio di Pola in lingua italiana vorrei es- 
primere l'opinione di molti ascoltatori polesi che ho avuto modo di 
raccogliere. 


Anche questa non viene a dare quel contributo che da essa si ri- 
chiede. Oltre ad un notiziario scheletrico in lingua italiana, il rimanente 
programma, dedicato al gruppo etnico, consiste in uno dei soliti reper- 
tori di musica leggera o classica e basta. Ciò non può assolutamente sod- 
disfare e penso che lo scopo istituzionale che si voleva perseguire con 
la messa in onda di questo programma radiofonico per il gruppo et- 
nico, sia stato diverso, ben più consistente. 


Per quanto si riferisce alla radio non credo esistano problemi fi- 
nanziari, ma soltanto di coordinamento trattandosi principalmente di 
sfruttare in modo migliore e più efficiente il tempo a disposizione. 

Il nostro gruppo etnico non ha bisogno di musica leggera e di 
canzoni, che può ascoltare ovunque, ma di sentir pulsare la vita della 
nostra regione. 


Questo invece non avviene. 
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ANTON KRAJINOVIC 


Innazitutto saluto la XIV Assemblea dell’Unione degli Italiani e 
porgo l'augurio di successo per i lavori della medesima, congratulan- 
domi per i risultati conseguiti dall'Unione per la conservazione della 
cultura nazionale e nel consolidamento della fratellanza e dell'amicizia 
tra le genti della nostra comunità e in particolare della regione. 


L'Unione degli Italiani ha un'importantissima funzione da svolge- 
re ed è chiamata a dare il suo contributo alla realizzazione della tras- 
formazione socialista della società. 


È necessario che anche l'Unione degli Italiani compia ogni sforzo 
perché gli interessi caratteristici del gruppo etnico italiano non soltan- 
to giungano ad espressione alla superficie della società ma si realiz- 
zino sulla piattaforma dell’ASPL, in quanto questa organizzazione rac- 
chiude in sè ed esprime i desideri e le aspirazioni di tutti i popoli, 
di tutte le nazionalità, di tutte le organizzazioni e di tutte le associazio- 
ni del nostro Paese. L'Alleanza socialista del Popolo Lavoratore tende a 
curare in comune, con tutti i fattori sociali, la realizzazione degli in- 
teressi anche dei gruppi nazionali. La vostra associazione, cioè l’Unione 
degli Italiani, tiene la propria XIV Assemblea nel momento in cui si 
compiono degli sforzi eccezionali per attuare una trasformazione so- 
ciale radicale che renda possibile una posizione primaria del produt- 
tore diretto. Nell'ambito dell’ASPL, l'Unione degli Italiani deve realiz- 
zare i diritti che rendono effettivamente libero l'uomo quale membro 
della nostra comunità. Essenziale nella realizzazione dei postulati fon- 
damentali della nostra comunità socialista è il contributo dell’Unione 
degli Italiani nel campo specifico della sua attività e delle sue compe- 
tenze. Gli emendamenti costituzionali mutano sostanzialmente la po- 
sizione delle singole componenti della nostra comunità socialista, in 
particolare la posizione delle repubbliche nell’ambito della Federazio- 
ne. La cura fondamentale per il destino di ogni singolo popolo viene 
demandata ai lavoratori diretti che devono organizzarsi a tale scopo 
nell’ambito delle Repubbliche e delle provincie autonome. Il popolo 
croato, in particolare, quale popolo fondamentale della nostra repub- 
blica, assume dinanzi a sé e dinnanzi alla storia, anche la responsabi- 
lità di concorrere alla prosperità di tutta la comunità socialista jugo- 
slava. Il popolo croato, infine, deve battersi per l'affermazione di ogni 
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nazionalità nell'ambito dello stato che ad esso appartiene. La piena ré- 
alizzazione della parità per il gruppo etnico italiano può proprio realiz- 
zarsi nel contesto di questa battaglia condotta da tutto il popolo croa- 
to. La componente nazionale non deve essere sottovalutata nei pro- 
cessi in corso nel nostro paese, in quanto essa rappresenta la parte 
integrante dei diritti elementari che contraddistinguono la realizzazione 
della libertà dell’uomo. Non dobbiamo temere delle manifestazioni for- 
se un pò eccessive del sentimento nazionale né è automaticamente ne- 
cessario definire queste manifestazioni con l'etichetta del nazionalismo. 
Dobbiamo invece sostenere le istituzioni che lavorano per il risveglio 
culturale in senso nazionale e d'altra parte opporci decisamente a tutti 
quei tentativi che vogliono servirsi del diritto all'espressione nazionale 
per delle finalità contrarie al nostro ordinamento socialista. Le tras- 
formazioni radicali che sono preannunciate dalla riforma economica 
sociale del nostro paese, si riferiscono pure al sistema comunale. È 
proprio qui che il lavoratore dovrà tradurre in prassi i suoi diritti fon- 
damentali. È qui che dovranno trovare la propria espressione anche 
i diritti particolari del cittadino e del lavoratore di nazionalità italiana. 
Nel meccanismo d’autogoverno è opportuno battersi per la completa 
affermazione di ognuno. La prassi del dialogo democratico, teso con- 
temporaneamente contro la supremazia dei voti, deve essere la carat- 
teristica del lavoro di tutte le nostre istituzioni. Tenendo conto del 
passato, dell'esperienza, dei contributi che finora ha dato l'Unione de- 
gli Italiani ai processi sociali in corso, siamo sicuri che essa sarà un 
coerente combattente anche nell'immediato futuro, non solo per la 
conservazione della cultura e delle caratteristiche nazionali, delle tra- 
dizioni dei cittadini di nazionalità italiana, ma che sarà un coerente 
combattente per il progresso del sistema socialista, per il consolida- 
mento della fratellanza e dell'unità di tutti i nostri popoli. 
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VJEKOSLAV IVANCIC 


Sono stato incaricato di porgere il saluto a questa Assemblea da 
parte della Conferenza intercomunale dell’ASPL e di esprimere il mio 
compiacimento per i successi che avete conseguito, con l’augurio di 
conseguirne nuovi nei lavori odierni. 


Esprimo a nome dell'ASPL la gratitudine all'Unione degli Italiani 
e a tutti i membri del gruppo etnico italiano, per la loro attività in 
tutte le azioni politiche della nostra Regione. Apprezziamo gli sforzi 
dell’Unione degli Italiani rivolti ad orientare i propri membri nella 
realizzazione dei compiti di sua pertinenza. È necessario rilevare che 
negli ultimi anni abbiamo avuto incontri proficui con gli esponenti 
dell'Unione degli Italiani e in tuti questi casi abbiamo trovato un lin- 
guaggio comune nella soluzione dei problemi ancora aperti e abbastan- 
za delicati. Grazie a ciò abbiamo emanato un documento politico mol. 
to importante, le « Tesi dell’ASPL » che costituiscono la base per la re- 
alizzazione della piena uguaglianza di tutti i cittadini sul nostro ter- 
ritorio. Tante riunioni in comune sono state tenute non soltanto a 
livello regionale, ma anche a livello comunale e con i responsabili sono 
stati affrontati tutti i problemi. È importante rilevare che non è stata 
messa in dubbio la necessità di attuare le posizioni di principio concor- 
date, specialmente per quanto riguarda la posizione del cittadino di 
nazionalità italiana. Ci si critica, ed accettiamo la critica, di essere 
troppo lenti nella realizzazione di questi compiti; non possiamo però 
accettare la critica che non ci occupiamo dei medesimi. Noi siamo de- 
cisi a non allontanarci dai principi accettati e ci batteremo fino in 
fondo con tutte le forze per l'applicazione delle Decisioni della X Se- 
duta del Plenum del Comitato Centrale della Croazia. Siamo sicuri che 
ci comporteremo in tale senso anche nell’avvenire, però talvolta non 
siamo soddisfatti della realizzazione e delle incomprensioni che incon- 
triamo. Gli scompensi, del resto, non si verificano soltanto in questo 
settore, ma in tutti gli altri settori della nostra vita sociale. Importan- 
te è che gli atteggiamenti comuni vengano realizzati soprattutto nelle 
singole località e a questo riguardo entrano in causa gli statuti comu- 
nali. Ci consta che si lavora intensamente in tale senso e che sono stati 
già preparati dei documenti da essere sottoposti al collaudo delle riu- 
nioni di massa e degli organismi dell’autogoverno. Non ci sono state 
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azioni di particolare interesse in cui non si sia riusciti a trovare una 
piattaforma d’accordo. Tale prassi dovrà continuare, perché è utile, 
anche nel futuro ed è anzi nostro desiderio di accordarci, in un'atmo- 
sfera di collaborazione, per la soluzione di tutti i problemi ancora a- 
perti. Dovremo continuare in tale senso, e di problemi aperti ce ne so- 
no molti, alcuni delicati. Primo, innanzitutto, la definizione delle zone 
bilingui. Non può essere risolto tale problema soltanto in ufficio, ma 
esso va affrontato e risolto con la collaborazione di tutti i fattori poli- 
tici interessati. Bisogna rispettare anche la volontà di ogni comune. È 
da discutere soprattutto l’affermazione secondo la quale tutta l’Istria 
dovrebbe essere territorio bilingue. Secondo problema da affrontare 
è il finanziamento dell’attività rivolta alla realizzazione della piena pa- 
riteticità dei cittadini di nazionalità italiana. Per quanto concerne la 
storiografia, dobbiamo sottolineare che abbiamo dato il nostro appog- 
gio alla creazione del Centro di ricerche storiche e che siamo per la 
verità storica scientificamente provata. 

Le polemiche in questo campo, anche se possono essere utili, non 
dovrebbero mai creare delle incomprensioni. 


Il quarto problema è costituito dalla lentezza nell’adeguamento 
della nostra legislazione, ma questa lentezza è da attribuirsi in gran 
parte al fatto che tutta la nostra legislazione, nel suo complesso, è 
soggetta a delle radicali modifiche. Infine, desidero ancora sottolineare, 
che nell’ambito dell'Alleanza Socialista dovrebbero essere presi gli ac- 
cordi di massima, fondamentali, per la realizzazione di tutti i compiti 
e della azioni comuni che interessano la nostra regione. 
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SVETOZAR POLIC 


Compagne e compagni! 


Permettetemi innanzitutto di salutarvi a nome della Conferenza 
costiera dell’ASPL di Capodistria, come pure a nome della Conferenza 
repubblicana dell’ASPL di Slovenia. 


Permettetemi anche di esprimere contemporaneamente il ricono- 
scimento per i grandi successi conseguiti. Credo sia necessario a questo 
proposito chiederci insieme che cosa abbiamo raggiunto negli ultimi 
tre anni. Dico « abbiamo » perché si tratta della nostra causa comune, 
causa cosidetta della « minoranza », come pure e soprattutto della co- 
sidetta « maggioranza ». Come ha già constatato il presidente Borme, 
risultati e successi ci sono. Abbiamo raggiunto parecchio e molto si- 
gnificativo. Qui farei cenno prima di tutto alla costituzione della na- 
zione come comunità e soggetto aventi tutto il diritto di discutere e 
risolvere autonomamente da soli la propria problematica specifica. 

Ciò é in accordo col nostro sviluppo sociale tendente ad approfon- 
dire l’'autogestione in tutti i settori e in tutte le direzioni. 

In questo senso é veramente non solo utile, ma anche urgente e 
necessario il nuovo indirizzo programmatico e le nuove forme orga- 
nizzative delle quali oggi state trattando. 

In relazione a ciò mi sia lecito osservare che in accordo a una tale 
posizione della comunità nazionale italiana, a questa abbiamo riconosciu- 
to il diritto di delegare, direttamente, da sola, il proprio rappresentan- 
te alla conferenza costiera ed a quella repubblicana dell'ASPL di Slo- 
venia. 

Certo, resta ancora aperta e non risolta la questione della regola- 
zione sistematica della rappresentanza dei gruppi etnici nei corpi rap- 
presentativi del potere, rispettivamente nelle assemblee, per la qual 
cosa sarà pure necessario, senza dubbio, trovare una soluzione ade- 
guata. Tutto ciò che abbiamo raggiunto, è stato raggiunto in base alle 
nostre teorie e in armonia coi nostri principi del socialismo democra- 
tico d’autogoverno. 

Ad ogni modo, non ci siamo attenuti al principio della reciprocità 
del quale si é oggi più volte sentito parlare, il che non significa che 
siamo indifferenti a tutto ciò che succede oltre il confine. Anzi, quando 
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si tratta della posizione dei gruppi nazionali, rispettivamente delle mi- 
noranze, noi tutti insieme non possiamo esimerci da certi confronti. 
Tuttavia codesti confronti e le constatazioni che ne derivano ci sol- 
lecitano ad applicarci insieme affinché, pure in base ai nostri esempi 
positivi, migliori la posizione degli Sloveni in Italia, e non certo per 
incominciare a restringere i diritti dei gruppi etnici da noi o risolvere 
meno decisamente e con meno fervore le questioni ancora aperte, ov- 
vero realizzare di meno le decisioni, le leggi, gli statuti e gli altri atti 
non ancora realizzati. 

Né sono poche codeste decisioni che non sono state ancora com- 
pletamente e conseguentemente realizzate. Questo é il nostro insucces- 
so comune, soprattutto insuccesso della cosidetta « maggioranza » e in 
genere di tutte le forze progressiste della nostra società. Non possiamo, 
certamente, esserne soddisfatti essendo chiaro che non esiste fratel- 
lanza senza effettiva uguaglianza nei diritti. E una nazione faccia pure 
la funzione, assai significativa, di ponte di amicizia fra popoli e stati 
a patto che si senta uguale nei diritti, davvero come a casa sua, nello 
stato, rispettivamente nella comunità sociale in cui vive. 

In relazione a quanto oggi é già stato detto, aggiungerei ancora 
che il nazionale e il classista non si escludono né sono in contraddizio- 
ne. Vorrei ancora sottolineare pure l’importanza dei contatti con la 
nazione di origine, con la sua cultura nel più ampio significato della 
parola. Anche in questo senso si é fatto molto. Certo, sarà necessario 
migliorare ancora parecchio, anche dal punto di vista contenutistico, 
e attraverso tali contatti e collegamenti abbracciare tutte le parti pro- 
gressiste della nazione di origine italiana, tutti gli aspetti della sua vita. 

Cocluderei queste mie poche parole esprimendo la convinzione che 
nell’avvenire progrediremo ancora più speditamente e raggiungeremo 
ancora maggiori successi. A tale proposito, lo assicuro, s'impegneranno 
totalmente la Conferenza repubblicana e quella costiera dell'ASPL di 
Slovenia. 


Certo che una grande responsabilità e assai lavoro graverà sulla 
stessa comunità nazionale italiana organizzata sul principio dell’auto- 
governo, nonché sulle sue organizzazioni. È perciò che auguro a loro 
tantissimi successi. 
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BORIS RACE 


A nome dell’Unione economico-culturale slovena di Trieste porto 
il saluto all'Assemblea. Riflettendo ieri a quanto avrei potuto dire og- 
gi, ascoltando la relazione e seguendo la discussione, mi sono convinto 
che non potrei dirvi nulla di nuovo. Mi sembra che ciò sia cosa per- 
fettamente naturale, in quanto due comunità nazionali che vivono in 
due paesi diversi, hanno tanti problemi in comune ed è impossibile che 
tali problemi non vengano sul tappeto in un'assemblea come la vostra. 


Perciò vi prego di scusarmi se dirò cose che già avete sentito, ma 
sarò molto breve. 

La vostra Assemblea ha luogo in un momento realmente di impor- 
tanza storica per il vostro paese e per la vostra comunità, così che sor- 
ge in noi il pensiero che se in questo momento non si tenesse un'’as- 
semblea come la vostra, sarebbe necessario in ogni caso convocarla 
per far giungere la vostra opinione, i vostri suggerimenti e il vostro 
pensiero. 

La vostra Unione è sempre presente al centro della vita sociale 
del paese: noi vi abbiamo seguito negli ultimi 6-7 anni e constatiamo 
che vi siete sempre adoperati per i diritti della comunità degli Ita- 
liani. 

La vostra Assemblea odierna conferma che questa vostra presenza 
è stata coerente anche oggi, per il fatto stesso che avete provveduto 
a mutare l’organizzazione dell’Unione, del vostro sodalizio, adeguando- 
vi allo sviluppo sociale del vostro paese. Anche voi siete a conoscenza 
dei nostri sforzi per i diritti della nostra comunità etnica in Italia. La 
nostra posizione è passata per diverse fasi, dalla negazione della nostra 
esistenza, negazione che ancor oggi si afferma in determinati settori, 
fino alla consapevolezza che al gruppo etnico è necessario dare i dirit- 
ti, e fino ad un lento riconoscimento dei nostri diritti nella vita so- 
ciale. 

Penso che ciò sia significativo nella nostra posizione di oggi; per 
quanto riguarda i nostri problemi, posso dire che la strada da percor- 
rere tra quelle che sono le dichiarazioni e l'attuazione delle stesse, è 
ardua in quanto la democrazia consiste non in ciò che si dichara sol- 
tanto, ma in ciò che si realizza, ed è rivoluzionario. 
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Nei nostri sforzi ci impegniamo per raggiungere quello stato in 
cui saremo considerati uguali, quando ci sentiremo liberi senza preoc- 
cupazione per l'avvenire, per il domani, senza tutti i complessi e con 
la sensazione, come ha detto il professore (Borme, n.d.r.), di sentirci 
a casa nostra. 


È vero che la missione dell'Europa di domani è nell’unione, in un 
domani in cui le frontiere avranno perduto l’importanza, ed allora an- 
che la vita dei gruppi etnici sarà più facile. Tuttavia, noi non possiamo 
attendere questo momento, ma comunque vediamo in questa visione 
una garanzia della nostra vita, della nostra sopravvivenza. 

La vostra Assemblea si avvicina alla sua conclusione. Non posso 
far altro che augurare che essa prosegua bene in quanto, a mia opi- 
nione, si è svolta nel miglior modo possibile e senza dubbio si riflet- 
terà in un prossimo avvenire, sulla vita del vostro gruppo nazionale. 
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MOZIONE 


DEI DELEGATI DELLA XIV ASSEMBLEA DELL'UIIF 


La XIV Assemblea dell’U.I.I.F., esprimendo il proprio convinci- 
mento e facendo proprie le sollecitazioni e gli atteggiamenti emersi nei 
dibattiti preassembleari sull’Indirizzo programmatico, sullo Statuto e 
sugli emendamenti costituzionali, svoltesi nei CIC e nelle istituzioni 
del gruppo etnico italiano, dà la propria adesione e il proprio appog- 
gio agli orientamenti politici della LCJ e soprattutto della seduta della 
sua Presidenza, nonché del X e del XX Plenum del CC della LC della 
Croazia e del XX Plenum della LC della Slovenia, perché in essi si ri- 
specchiano le aspettative e la garanzia della loro realizzazione e dell’in- 
tero gruppo etnico italiano il quale è fermamente cosciente che solo 
la piattaforma del socialismo d’autogoverno costituisce il presupposto 
stesso della sua esistenza e del suo avvenire. 


Consapevole del ruolo storico del compagno Tito e della portata 
insostituibile del suo contributo all'attuazione della riforma sociale 
ed economica in atto, la XIV Assemblea riconferma la piena fiducia 
nella sua azione e sostiene la sua elezione a Presidente a vita della Re- 
pubblica Socialista Federativa di Jugoslavia. 


I delegati della XIV Assemblea 


dell’U.I.I.F. 
Parenzo, 23 magio 1971 
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AL PRESIDENTE 
DELLA REPUBBLICA SOCIALISTA FEDERATIVA DI JUGOSLAVIA 
JOSIP BROZ TITO 


Caro compagno Tito, 


i delegati e gli ospiti della XIV Assemblea dell’Unione degli Ita- 
liani dell'Istria e di Fiume, riuniti a Parenzo, Ti inviano il loro più 
caloroso e deferente saluto. 

Interpretando la volontà di tutto il gruppo etnico italiano in Jugo- 
slavia, esprimono il loro appoggio incondizionato alla Tua candidatura 
a Presidente a vita della Jugoslavia socialista. 


Prima, durante e dopo la Guerra Popolare di Liberazione ed in 
tutta la Tua lunga ed oltremodo ricca ed intensa attività rivoluziona- 
ria, sei sempre stato l’alfiere della lotta per l'emancipazione più totale 
della classe operaia, della persona umana, per il trionfo della libertà, 
della fratellanza, e dell'uguaglianza di tutti i popoli, delle nazionalità, 
degli uomini. 

Nel nuovo umanesimo che Tu hai saputo infondere nella teoria e 
nella prassi della Lega dei Comunisti della Jugoslavia noi abbiamo sem- 
pre visto e vediamo la garanzia più sicura del nostro felice avvenire 
nella comunità socialista autogestita dei popoli e delle nazionalità della 
Jugoslavia. 


Nel quadro generale dei rapporti socialisti di autogestione, noi sia- 
mo sempre impegnati nell'attualizzazione del nostro collocamento nel- 
le prime file della battaglia che si conduce nel nostro Paese per il pie- 
no rispetto delle entità nazionali dei popoli e delle nazionalità della 
nostra comunità socialista. 


Ti promettiamo di serrare le nostre file e di continuare a dare il 
nostro contributo completo ed impegnato all'attuazione pratica dei 
compiti che derivano ad ogni cittadino della Jugoslavia socialista dagli 
emendamenti costituzionali e dalle decisioni emanate al IX Congresso 
della Lega dei Comunisti della Jugoslavia, alla I Conferenza della Lega 
dei Comunisti della Jugoslavia, alla XVII seduta della Presidenza del- 
la Lega dei comunisti della Jugoslavia, al X ed al XX Plenum della 
Lega dei Comunisti della Croazia, ed al XX della LC della Slovenia. 


Cogliamo l'occasione per porgerti, ricorrendo tra giorni, il tuo 
79.mo compleanno, i nostri più fervidi, sinceri e cordiali auguri di feli- 
cità e lunga vita e di formularti i voti di averti ancora per molti anni 
alla nostra guida. 


I delegati ed i partecipanti della 
XIV Assemblea dell’Unione degli 
Italiani dell'Istria e di Fiume. 


A Parenzo, 23 maggio 1971. 
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APPENDICE I 


LA XIV ASSEMBLEA DELL'’U.I.I.F. NEGLI ARTICOLI 
DE «LA VOCE DEL POPOLO » DI LUNEDI, 24 MAGGIO 1971 


L'UNIONE PARTE INTEGRANTE DELL'ASPL 


Il dibattito sull'indirizzo programmatico e sui rapporti presentati 
all'Assemblea, è stato aperto da Dario Scher, delegato del Capodistria- 
no, il quale ha rilevato l'apporto sostanziale che l’attività artistica dei 
connazionali ha dato in questi ultimi anni. Egli si è in particolare ri- 
ferito alle 12 filodrammatiche e ai complessi corali, i cui futuri mem- 
bri dovrebbero venir formati già nelle scuole, in altre parole si do- 
vrebbe alimentare negli alunni l'amore per il canto corale. 


GIORDANO PALIAGA di Rovigno ha posto l'accento sulla legisla- 
zione già esistente a livello federale e repubblicano che sancisce in 
modo molto chiaro i diritti dei gruppi nazionali: ma che, quando deve 
essere posta in vigore, trova regolarmente resistenza a livello comu- 
nale. 


Il prof. GIOVANNI RADOSSI di Rovigno ha illustrato la funzione 
ed il ruolo che è chiamato ad espletare il Centro di ricerche storiche 
dell’Unione degli Italiani. 


MARIA SCHIAVATO delegata di Fiume, ha fatto nel suo intervento 
alcune constatazioni sullo stato odierno delle istituzioni scolastiche e 
prescolastiche del gruppo nazionale. Ancora una volta ha posto sul 
tappeto l’'annoso problema dell'incompletezza del materiale didattico 
che trova ragione d’essere anche nella carenza del quadro professio- 
nale occorente all’EDIT. 


LUIGI FERRI ha accentrato il suo intervento sull’assoluta neces- 
sità di procedere alla fondazione di centri scolastici che includano nel 
loro ambito le istituzioni scolastiche di vario tipo del gruppo nazio- 
nale stesso di una determinata località. 


ARIALDO DEMARTINI di Pola, ha voluto esprimere il suo punto 
di vista per quanto concerne la necessità di tramandare le tradizioni 
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rivoluzionarie e della lotta popolare di liberazione verso le nuove ge- 
nerazioni. Ha raccomandato in proposito un'attività sistematica e la 
presenza dei giovanissimi in tutte le manifestazioni celebrative basate 
sul nostro passato storico. 


Il prof. ANTONIO PELIZZER si è soffermato invece sull'impor- 
tanza che investe la cultura del nostro gruppo nazionale. 


Da parte sua il compagno APOLLINIO ABRAM si è intrattenuto sui 
problemi e sui fini della ristrutturazione organizzativa dell’Unione de- 
gli Italiani, che tra l’altro comporta la formazione dei quadri politici, 
in grado di attuarla. 


L’ing. ANTONIO FRACCARO ha parlato della carenza di mezzi di 
informazione a servizio del gruppo nazionale italiano. 


Infine ha preso la parola il compagno ANTUN KRAJNOVIC, della 
Conferenza reppublicana dell'ASPL della Croazia. Si è congratulato per 
l'attività svolta dall'Unione degli Italiani parte integrante dell'Alleanza 
socialista, e per il ruolo svolto dalla stessa nella nostra regione per il 
consolidamento dell'unità della fratellanza dei popoli qui conviventi, 
ha passato in rassegna quelle che sono considerate le questioni più 
importanti dell'odierno momento in Jugoslavia e in Croazia. In parti- 
colare, egli ha tratteggiato l’importanza che avrà l'approvazione degli 
emendamenti alle costituzioni della Jugoslavia e della Croazia. Pure 
l'Unione degli Italiani — ha dichiarato — in tale contesto è chiamata 
a porgere il suo contributo. In tutto questo rivolgimento — ha conti- 
nuato l’oratore — la componente nazionale assume grande importanza 
in quanto essa rappresenta l’individualità di ogni essere umano, che 
va rispettata sotto ogni punto di vista, compreso quello legale. L’ora- 
tore si è vivamente compiaciuto dei rapporti di collaborazione esistenti 
tra Jugoslavia e Italia che sono fra i migliori nel mondo. « Noi ci ado- 
pereremo — ha detto concludendo — affinché tutti i vostri problemi 
vengano risolti per quanto riguarda i compiti di competenza dell’Al- 
leanza Socialista che deve essere il grande consiglio democratico dei 
popoli. In particolare per quanto riguarda la nuova costituzione della 
Repubblica Socialista di Croazia noi ci adopereremo affinché sia de- 
lineata in modo definitivo la posizione dei gruppi nazionali ». 


ANTUN KRAJNOVIC ha rilevato infine la grande importanza che 
il nuovo ordine costituzionale avrà nei comuni ai quali competerà di 
risolvere molti dei problemi oggi dibattuti in questa sede. 


VJEKOSLAV IVANCIC, dopo aver salutato l'Assemblea a nome della 
Conferenza intercomunale dell’ASPL, di cui è presidente, ha rivolto il 
suo apprezzamento per l’attività svolta dall'Unione degli Italiani e ha 
rilevato l'importanza del documento oggi emanato dalla sua Assemblea, 
ossia dell’Indirizzo programmatico. Nel suo intervento ha rilevato che 
finora si sono avuti sempre molti contatti e discussioni comuni per 
trattare e definire tutti i più acuti e delicati problemi del gruppo na- 
zionale. Da questi incontri sono sorte le tesi dell'ASPL e gli atteggia- 
menti comuni su questi problemi. « Ci si critica — ha detto — di agi- 
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re troppo lentamente e male. Voglio affermare in questa assemblea che 
noi faremo di tutto affinché le conclusioni e gli atteggiamenti concor- 
dati comunemente vengano realizzati nel modo più completo ». Infine, 
dopo aver sottolineato il problema ancora aperto nella definizione dei 
territori mistilingui ha insistito sullo ulteriore rafforzamento della fra- 
tellanza italo-croata sorta nella lotta. 

Ha preso quindi la parola il compagno SVETOZAR POLIC, il qua- 
le ha porto il saluto a nome del Comitato Repubblicano dell’ASPL di 
Slovenia e di quello costiero del Capodistriano. Ha rilevato che, volen- 
do fare un bilancio del lavoro svolto finora, anche nel campo dei di- 
ritti nazionali, ci si dovrebbe dichiarare abbastanza soddisfatti. POLIC 
ha rilevato inoltre che è urgente e necessario che l'Unione si organizzi 
quanto prima sulla base dell’autogoverno. Dal canto nostro — ha det- 
to — abbiamo riconosciuto all'Unione il diritto di delegare un proprio 
rappresentante in seno all'ASPL della Slovenia. In futuro dovremo 
impegnarci tutti insieme per far si che venga realizzata in pieno l’u- 
guaglianza nazionale, perché non esiste fratellanza se questa non pog- 
gia sull’'eguaglianza basata sull’autogoverno. 

Ultimo oratore è stato BORIS RACE, che ha portato all'Assem- 
blea il saluto dell’Unione Economico — Culturale Slovena di Trieste. 
Ha formulato gli auguri di una ancor più proficua collaborazione fra 
i due gruppi nazionali in Jugoslavia e in Italia. 


NEL SOCIALISMO D’AUTOGOVERNO ESISTENZA E AVVENIRE 


« Sempre e solo per il socialismo! ». Questo il motto che fa spicco, 
a grandi lettere — nella sala del cinema-teatro comunale di Parenzo, 
che ha ospitato oggi la XIV assemblea ordinaria dell’Unione degli Ita- 
lianmi — motto che ha praticamente condizionato i lavori dell'Assem- 
blea stessa imponendosi in tutti i discorsi o documenti approvati non 
solo come parola d'ordine ma come principio inequivocabile del nostro 
gruppo nazionale. 

Lo ha sottolineato, sin dall'inizio, e scanso di equivoci, il compagno 
Antonio Borme, nel suo rapporto introduttivo, quando ha rilevato che 
gli antifascisti italiani fecero la loro scelta politica durante la Lotta; 
ora, devono, per forza di cose, essere contro tutti gli indirizzi tendenti 
a mescolare nel calderone del nazionalismo anche il nostro gruppo 
etnico, in quanto le nostre origini e i nostri concetti sono di pretta 
marca internazionalista. 


La XIV Assemblea è stata aperta dal presidente dell’Unione degli 
Italiani, prof. Antonio Borme, che ha salutato i centocinquanta dele- 
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gati, i numerosi invitati e le autorità presenti, tra i quali, citiamo, An- 
tun Krajinovié segretario della Conferenza dell’ASPL di Croazia; Irena 
Bijelié e Zorka Prodanovié, presidente e vicepresidente della Commis- 
sione per le nazionalità della Conferenza repubblicana dell'ASPL; Jo- 
ze Artman, presidente della Commissione per le nazionalità del- 
l'ASPL di Slovenia; Vinko Grbac, presidente della Conferenza intercomu- 
nale della Lega dei comunisti di Fiume; Vjekoslav Ivantié, presidente 
del Comitato di coordinamento dell’ASPL di Fiume; Mario Abram, 
presidente della Conferenza costiera dell’ASPL del Capodistriano; Sve- 
tozar Poliè, presidente della Commissione per le questioni nazionali 
dell’ASPL del Capodistriano; Ivan Siljan, deputato al Sabor croato; 
abbiamo notato anche il dottor Onofrio Messina, console generale del- 
la Repubblica italiana, e la delegazione dell’Unione economica — cultu- 
rale slovena di Trieste, guidata dal suo presidente Boris Race. 

Il compagno Borme ha quindi proposto nella presidenza dei la- 
vori i seguenti compagni: Andrea Benussi, presidente onorario dell'U- 
nione degli Italiani, Matteo Bonassin, Leo Fusilli, Luigi Ferri, Francesco 
Albertini, Ferruccio Glavina, Anita Forlani, Mario Sirotich. Vi entra 
anche lui, come presidente dell’Unione. A questo punto sale sul palco 
una delegazione di pionieri della Scuola elementare italiana di Paren- 
zo: porgono il saluto all’assise fra gli applausi dei presenti. 

Sbrigate le consuete formalità, Borme inizia a leggere il suo rap- 
porto « Alcune considerazioni sull’Indirizzo programmatico » (che pub- 
blichiamo a parte, in ampio riassunto). 

Dopo Borme, segue l’intervento di Ferruccio Glavina che illustra 
il nuovo Statuto dell'Unione (ne daremo notizia domani); parla anche 
Paolo Lettis, svolgendo una relazione sull'attività della Commissione 
di controllo. 

Si apre quindi il dibattito, che registra la larga partecipazione dei 
delegati e degli esponenti socio — politici presenti all’assise. Successi- 
vamente, Bruno Giachin, a nome di un gruppo di delegati, presenta 
una mozione, il cui testo pubblichiamo separatamente. 

Poi l'Assemblea approva all'unanimità l'Indirizzo programmatico 
ed il nuovo Statuto, e dà il suo benestare alla relazione della Commis- 
sione di controllo. 

Tutti i delegati d'accordo che la direzione sia eletta per alzata di 
mano; questi i compagni che ne sono chiamati a far parte: 

Andrea Benussi, quale presidente onorario; Antonio Borme, pre- 
sidente; Ferruccio Glavina, Luigi Ferri e Leo Fusilli, vicepresidenti; 
Corrado Iliasich, segretario. Passano anche le proposte delle consulte 
con i nominativi dei delegati che le rappresenteranno nell'ambito del 
nuovo Comitato dell’Unione. 

La consulta di Fiume ha designato: Luciano Giuricin, Giovanni Cu- 
cera e Dino Persi 


La consulta di Pola: 
Antonio Fraccaro, Eligio Moscarda e Anita Forlani. 
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La consulta di Parenzo — Rovigno: 
Francesco Albertini, Elio Torcello e Lino Palma. 


La consulta del Buiese: 
Franco Kucich, Giuseppe Rota e Leni Benussi. 


La consulta del Capodistriano: 
Bruno Giachin, Appollinio Abram e Riccardo Giacuzzo. 


Nella commissione di controllo sono stati eletti: Nivio Toich di 
Cherso, Mario Bonassin di Dignano, Carlo Ghersinich di Parenzo, Dario 
Forza e Elia Crollini del Capodistriano. 


Ultime battute dei lavori, e Antonio Borme ringrazia a nome della 
nuova direzione. Egli rileva che essa non verrà meno alle giuste esi- 
genze dei cittadini di nazionalità italiana, ai principi enunciati nei do- 
cumenti approvati, agli ideali della fratellanza e del socialismo d’auto- 
governo. Prima che l’assise si concluda, il segretario dell’Unione degli 
Italiani, Corrado Iliasich dà lettura del telegramma che l'Assemblea in- 
via al Capo dello Stato Josip Broz Tito. 


TAPPA IMPORTANTISSIMA DEL GRUPPO ETNICO ITALIANO 


Un sole allegro illumina Parenzo. Ed i delegati venuti da Fiume, 
da Albona, dal Polese, dal Rovignese, da Cherso, dall'Umaghese, dal 
Buiese e dal Capodistriano a rappresentare tutte le associazioni del 
nostro gruppo nazionale che esplicano la loro attività in seno all’Unione 
degli Italiani, nell’entrare nel Cine — Teatro Comunale, già così bello 
nel suo costrutto architettonico, non potevano fare a meno di rivol- 
gere sgardi ammirati al cielo azzurro e al gioco dell'onda marina. 


« Benvenuti! » dicevano le scritte all'entrata di Parenzo e davanti 
al Cine — Teatro. Era il benvenuto che i connazionali parentini rivol- 
gevano ai delegati. Organizzatori, i parentini, dimostratisi molto in 
gamba. 


Gente che si vedeva ogni giorno; compagni che per attività e lo- 
calità diverse non si incontravano da tempo; attivisti che per la pri- 
ma volta venivano delegati all’assise dell’Unione; e, poi, i « veci », quel- 
li che da anni, con alto senso di responsabilità e massima abnegazio- 
ne, danno il loro fattivo contributo in seno all'Unione. Tutti questi 
compagni si sentivano investiti oggi di una carica importantissima, 
coscienti che la XIV Assemblea è, nel suo piccolo, una manifestazione 
politica e impegnatissima, in quello che è il processo di potenzia- 
mento del socialismo nel nostro Paese. 
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Nel motto « SEMPRE E SOLO PER IL SOCIALISMO » che a let- 
tere grandi stagliava sul fondale rosso velluto dietro al tavolo del- 
la presidenza, sotto il ritratto del presidente Tito e alla scritta: Unio- 
ne degli Italiani dell'Istria e di Fiume. In questo slogan, diceva- 
mo, si esprimeva chiaramente la scelta di ieri, di oggi e di sempre 
del gruppo etnico italiano che vive in Jugoslavia. Motto che vuol dire 
lotta contro ogni nazionalismo e sciovinismo, per la piena fratellanza 
di tutti i popoli e nazionalità della comunità socialista jugoslava fon- 
data sull’autogestione operaia e sull’autogoverno sociale. Quindi le ban- 
diere ai lati della pedana sulla quale si sono alternati gli oratori, sta- 
vano a indicare l’unità per la quale si batte l'Unione. A sinistra il tri- 
colore jugoslavo assieme a quello verde-bianco-rosso con la stella ros- 
sa: la bandiera che gli italiani della Jugoslavia hanno fatto propria 
28 anni or sono e che mai vi hanno rinunciato. Poi, a destra la ban- 
diera della Lega dei comunisti e quelle nazionali croata e slovena, a 
significare la secolare convivenza di questi popoli con quello italiano 
in queste terre. 

Auditorio attentissimo e partecipe vivace dei lavori di questa as- 
sise che ha avuto una preparazione laboriosa e metodica come for- 
se nessuna delle tredici precedenti. È stato fatto un lavoro capillare 
che ha espresso quelle che sono le esigenze della base, in piena armo- 
nia con il concetto di democrazia socialista. Abbiamo raccolto alcu- 
ne impressioni da parte di alcuni delegati e invitati che presenzia- 
vano all'assemblea e che succintamente riportiamo: 


GIOVANNI CUCERA di Fiume: « Sono l’unico qui ad aver assisti- 
to a tutte le 14 assemblee dell’Unione dalla sua costituzione ad oggi 
e, a buon diritto, posso dire che questa la ritengo la più importante ». 


ANDREA BENUSSI, presidente onorario dell’UIIF: «L’Indirizzo 
programmatico e le conclusioni dell’Unione mi trovano completamen- 
te d'accordo. Il gruppo nazionale italiano ha dei dirigenti capaci che 
continuano la strada che l'Unione ha tracciato nel giorno della sua co- 
stituzione. E la mia fiducia per essi è illimitata ». 


NICOLÒ BAZZARA: «Ho partecipato a parecchie Assemblee, ma 
mai come in questa sono stati affrontati così importanti temi ». 


VALERIO ZAPPIA di Fiume: «I lavori di questa assemblea si in- 
seriscono in un momento storico importante per tutto il Paese. Si cam- 
biano le strutture dell’Unione degli Italiani nel senso che si vuole al- 
largare al massimo la partecipazione della ”base” che deve essere la 
espressione di tutti gli appartenenti al gruppo etnico italiano dell'Istria 
e di Fiume. La soluzione dei problemi dei nostri connazionali deve 
essere cura costante di tutta la comunità e non solo delle organizzazio- 
ni del nostro gruppo nazionale. » 


ETTORE BATTELLI, di Capodistria: « L'Indirizzo programmatico 
presentato dal presidente Borme riflette, penso, pienamente quelle che 
sono le esigenze e le aspirazioni del gruppo etnico italiano nel contesto 
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dello sviluppo autogestivo del socialismo nel nostro paese. Un buon 
e serio lavoro attende gli organismi dell’Unione degli Italiani, sempre 
in fraterna e stretta collaborazione con le organizzazioni politico-socia- 
li, per il bene di tutti. Questa quattordicesima assemblea è una tappa 
importantissima nello sviluppo della posizione del gruppo etnico ita- 
liano e, in generale, un contributo alla formazione della democrazia 
socialista. » 

PIPPO ROTA, di Umago: « È la più importante e decisiva assise 
alla quale ho assistito. Essa avviene in un momento particolarmente in- 
teressante, in cui è necessario, e bisogna dire "pane al pane e vino 
al vino”. » 


ELIO TORCELLO, di Parenzo: « È la prima Assemblea dell’Unio- 
ne alla quale partecipo. La mia impressione è ottima. L'Indirizzo pro- 
grammatico e il Programma dell’Unione sono stati esposti in maniera 
chiara perché sono l'espressione di ciò che i nostri connazionali sento- 
no ed aspirano. » 


142 


APPENDICE II 


I DELEGATI DELLA XIV ASSEMBLEA ORDINARIA 


DELL'UNIONE DEGLI ITALIANI DELL’ISTRIA E DI FIUME 


ABBAZIA — LAURANA 
1. Visentin Alfredo 


3. Stocovich Ucci 
4. Zaccaron Alfredo 


DIGNANO 

1. Biasiol Adelia 

2. Bogliun Loredana 
3. Bonassin Lario 

4. Pinzan Gino 

5. Svich Bruno 


ALBONA 


1. Galvani Carlo 
2. Kraljié Nino 
3. Signorelli Leandro 


BUIE 

1. Acquavita Giuseppe 
2. Crevatin Mirella 

3. Monica Luciano 


FIUME 
1. Barbieri Egidio 
. Braiucca Edoardo 


N 


CAPODISTRIA 

. Apollinio Abram 
. Ferfoglia Luciano 
Juman Giacomo 

. Molassi Lidia 

. Ponis Graziella 

. Vidovich Manlio 


SKI paUWUN 


CHERSO 
1. Toich Nivio 
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. Cucera Giovanni 
. Mazzieri Ettore 
. Palisca Rodolfo 
. Picco Bruno 

. Sirotich Aldo 

. Sirotti Gianni 

. Scherbez Enrico 
. Srebrot Erminia 
. Verbano Silvana 


GALLESANO 


CITTANOVA 


1. Benussi Leni 
2. Gherbaz Edoardo 


1. Debrevi Nerea 
2. Geromella Loretta 
3. Moscarda Claudia 
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4. Moscarda Egidio 
5. Sifari Giovanni 


ISOLA 

1. Cavalich Giovanni 
2. Cobalti Giovanni 
3. Dellore Giordano 
4. Gondola Anita 

5. Pustetta Rosella 


PARENZO 


. Bartoli Pietro 

. Bazzara Maria Grazia 
. Brunetti Luigia 

. Musizza Graziano 

. Sirotich Mario 

. Torcello Elio 
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PIRANO 


1. Bartole Ferruccio 
2. Fonda Roberto 

3. Ravalico Luisella 
4. Tomasin Plinio 

5. Semic Giuseppe 


POLA 


. Bonassin Matteo 
. Dobran Ludvig 

. Demartini Arialdo 
. Fraccaro Antonio 
. Mandossi Ranieri 
. Milotti Carlo 

. Petener Amedea 

. Pettener Mario 
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9. Petrazzi Tatiana 

10. Pastrovicchio Ferruccio 
11. Radin Claudio 

12. Valjovié Aurora 


ROVIGNO 


. Albertini Francesco 
. Benussi Giovanni 

. Bravar Eligio 

. Curto Sonia 

. Paliaga Daniela 

. Radossi Giovanni 

. Tamburin Antonio 


LI 1 DUNN 


SALVORE 
1. Pellizzon Silvano 


TORRE 


1. Giovannini Libera 
2. Lizzul Antonietta 


UMAGO 
1. Forza Dario 


2. Manzin Lucio 
3. Pradal Lucilla 


VALLE 

1. Bellussi Nerina 
2. Berné Romano 
3. Cresina Livio 


VERTENEGLIO 
1. Blanch Nevia 
2. Colle Giuseppe 


APPENDICE III 


GLI ORGANISMI 
DELL'UNIONE DEGLI ITALIANI DELL’ISTRIA E DI FIUME 
ELETTI ALLA XIII ASSEMBLEA 
(FIUME, 18 MARZO 1968) 


PRESIDENZA 


1. 


N11 Aa’WN 


10. 


Il. 


Benussi Andrea, presidente o- 
norario 


. Borme Antonio, presidente 

. Iliasich Corrado, segretario 

. Ferri Luigi, vicepresidente 

. Fusilli Leo, vicepresidente 

. Glavina Ferruccio, vicepresi- 


dente 


. Giachin Bruno, membro com- 


missione organizzativa 


. Martini Lucifero, presidente 


della sezione culturale 


. Scher Dario, presidente della 


sezione artistica 

Schiavato Maria, presidente 
della sezione scolastica 
Zappia Valerio, presidente 
della commissione organizza- 
tiva 


COMMISSIONE DI CONTROLLO 


1. 
2. 
3. 


Crollini Elia 
Ferri Luigi 
Ghersinich Carlo 
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4. 
5. 


Grassi Luigi 
Lettis Paolo 


COMMISSIONE 
ORGANIZZATIVA 


o 0 0-41 auN 


. Giachin Bruno 

. Giacuzzo Riccardo 
. Grabar Pietro 

. Klarich Evelino 

. Moscarda Eligio 

. Paliaga Giordano 
. Persi Dino 

. Posar Silvano 

. Stifanich Arturo 

. Zappia Valerio 


SEZIONE SCOLASTICA 


NON LUN 


. Cherin Ita 

. Cobalti Alceo 

. Cresina Livio 

. Forlani Anita 

. Kucich Franco 

. Musizza Elio 

. Schacherl Arminio 
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8. 
9, 


Schiavato Maria 
Volghieri Massimiliano 


SEZIONE ARTISTICA 
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hà 


. Albertini Francesco 
. Brunetti Silvano 


. Cocchietto Mario 
. Degrassi Pino 

. Delton Sergio 

. Dudine Amina 

. Giuricin Luciano 


Kriso Fulvio 


. Moscarda Mario 
. Scher Dario 
. Stell Stefano 


SEZIONE CULTURALE 


Ì. 
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Brumini Raniero 


. Cocchietto Mario 
. Martini Lucifero 
. Mestrovich Ezio 
. Pellizzer Antonio 
. Rota Pippo 

. Scher Lucia 

. Ugussi Romano 
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COMMISSIONE 
PER LE RELAZIONI 
CON L’ESTERO 


1. Borme Antonio 
2. Pellizzer Antonio 
3. Scher Dario 

4. Schiavato Maria 
5. Zappia Valerio 
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GLI ORGANISMI 
DELL’UNIONE DEGLI ITALIANI DELL’ISTRIA E DI FIUME 
ELETTI ALLA XIV ASSEMBLEA 
(PARENZO, 23 MAGGIO 1971) 


PRESIDENZA 


Borme Antonio, prof. — Rovigno 
Fusilli Leo, prof. — Capodistria 
Ferri Luigi, prof. — Pola 
Glavina Ferruccio — Fiume 
Iliasich Corrado, prof. — Fiume 
Giuricin Luciano — Fiume 
Fraccaro Antonio, ing. — Pola 
Albertini Francesco — Rovigno 
Forza Dario — Umago 

Giachin Bruno — Isola 

Scher Dario — Isola 

Tamburin Antonio, ing. - Rovigno 
Pel‘izer Antonio, prof. — Rovigno 
Bressan Aldo — Fiume 


ASSOCIAZIONE ARTISTICA 


Braiucca Edoardo — Fiume 
Picco Bruno — Fiume 
Visintin Alfredo — Abbazia 
Stell Stefano — Pola 
Moscarda Mario — Gallesano 
Cressina Livio — Valle 
Posar Silvano — Buie 


Scopaz Bruna — Umago 
Gherbaz Edoardo — Cittanova 
Ravalico Luisella — Pirano 
Molassi Lidia — Capodistria 
Benussi Libero — Rovigno 
Delton Sergio — Dignano 
Musizza Graziano — Parenzo 


ASSOCIAZIONE 

DEGLI ENTI CULTURALI 
Scherbez Enrico — Fiume 
Petrali Bruno — Fiume 
Volghieri Massimiliano — Pola 
Bonassin Mario — Pola 
Verardo Elio — Capodistria 
Pellizzer Antonio — Rovigno 
Radossi Giovanni — Rovigno 
Maurel Franco — Bassania 
Ugussi Claudio — Buie 
Sestan Giorgio — Momiano 
Paliaga Giordano — Rovigno 
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ASSOCIAZIONE SCOLASTICA 


Lizzul Antonietta — Torre 
Parma Nerio — Isola 

Russi Verano — Portorose 
Grabar Pietro — Cittanova 
Vascotto Sergio — Buie 
Iliasich Maria — Fiume 

Srelz Graziella — Fiume 
Nacinovich Stelvio — Fiume 
Ugussi Romano — Pola 
Milotti Olga — Pola 

Forlani Anita — Dignano 
Mandié Nives — Capodistria 
Stifanich Arturo — Parenzo 


ASSOCIAZIONE 
DEI MEZZI DI INFORMAZIONE 


Lettis Paolo — Fiume 

Fonio Mirella — Pola 
Martinéié Fedora — Fiume 
Bonita Mario — Fiume 
Vidovich Manlio — Capodistria 
Fonda Bruno — Pirano 
Tognon Gianni — Pola 


COMMISSIONE 

DI CONTROLLO 

Crollini Elia — Capodistria 
Toich Nivio — Cherso 
Bonassin Mario — Dignano 
Forza Dario — Umago 
Ghersinich Carlo — Parenzo 


DELEGATI DELLE CONSULTE CHE FANNO PARTE 


DEL COMITATO DELL'UNIONE: 


Persi Dino (Albona), Cucera Giovanni (Fiume), Giuricin Luciano (Fiume), 
Fraccaro Antonio (Pola), Moscarda Eligio (Gallesano), Forlani Anita (Di- 
gnano), Kucich Franco (Buie), Rota Giuseppe (Umago), Benussi Leni 
(Villanova), Albertini Francesco (Rovigno), Musizza Graziano (Parenzo), 
Giachin Bruno (Isola), Abram Apollinio (Capodistria), Giacuzzo Riccardo 


(Pirano). 
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DOCUMENTI FOTOGRAFICI 
DELLA XIV ASSEMBLEA DELL’ U.1.1.F. 








Panorama di Parenzo 


I primi partecipanti alla XIV 
Assemblea sono già arrivati. 








I delegati prima dell’inizio dei lavori 









Delegati ed ospiti in conversazione 





Il comp. Andrea Benussi riceve, a nome della Presidenza dei lavori, la dele- 
gazione dei pionieri della Scuola elementare italiana di Parenzo. 
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perte 








Il Presidente onorario dell’UIIF, Il Presidente dell’UIIF, prof. Anto- 
comp. Andrea Benussi, nio Borme, legge il rapporto sull’In- 
dirizzo programmatico, 





La Presidenza dei lavori segue con viva attenzione la lettura del Rapporto 
sull’Indirizzo programmatico. 





Ospiti e delegati ascoltano la parola del Presidente dell’UTIF, 








Il prof. Antonio Borme continua la lettura del Rapporto. 





PRE. E SOLO PERIL SUCALII 





Il Rapporto del Presidente volge al termine. 
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de 14 gv 
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‘ DD 


Ferruccio Glavina, Vicepresidente dell’UIIF, illustra il nuovo Statuto. 





% 
È fi | < 
Il Segretario dell'UIIF, prof. Corra- Paolo Lettis svolge la relazione sul- 
do Iliasich. l’attività della Commissione di con- 


trollo. 





Giordano Paliaga parla sulla legi- Il prof. Luigi Ferri, Vicepresidente 

slazione relativa ai gruppi etnici. dell’UIIF, accentra il suo intervento 
sui Centri scolastici per il gruppo 
etnico italiano. 





Il primo intervento: Dario Scher. 





Il prof. Giovanni Radossi illustra la funzione che è chiamato a svolgere il 
Centro di ricerche storiche del gruppo nazionale italiano. 





La prof. Maria Schiavato parla delle istituzioni prescolastiche e scolastiche 
del gruppo nazionale italiano. 





Il comp. Arialdo Demartini illustra Il prof. Leo Fusilli, Vicepresidente 


le sue considerazioni sulle necessità dell’'UIIF, parla delle difficoltà e dei 
di tramandare, documentandole, le risultati conseguiti dall'Unione nella 
nostre tradizioni rivoluzionarie. sua molteplice attività. 





Lo studente Elio Verardo espone il suo punto di vista sull’attività dell’UIIF. 


rire 
V, 
“ 


# io 





= » a pa 


Il prof. Antonio Pellizzer si è soffermato sull'importanza della cultura per il 
nostro gruppo nazionale. 


Il comp. Apollinio Abram parla dei 
fini della ristrutturazione dell’UIIF. 








L'ing. Antonio Fraccaro ha lamentato la carenza di mezzi di informazione per 
il gruppo nazionale. 





=. e 


Il comp. Antun Krajinovié, Segretario della Conferenza repubblicana dell’ASPL 
della Croazia. 


Il comp. Vijekoslav Ivantié, Presidente 
della Conferenza intercomunale dell’ASPL 
della nostra regione, 








Il dott. Svetozar Polié, del Comitato Boris Race, che ha porto all’Assem- 


repubblicano dell’ASPL della Slove- blea dell’UIIF il saluto dell'Unione 
nia e di quello costiero del Capodi- economico-culturale slovena di Trie- 


striano. ste. 





L'auditorio attentissimo e partecipe vivace dei lavori di questa assise che ha 
accolto entusiasticamente i nuovi orientamenti e le rinnovate forme di atti- 
vità dell'UIIF. 








La XIV Assemblea è alle sue ultime battute. 





Il Presidente della Presidenza dei lavori, sottopone all'approvazione dell’As- 
semblea l’Indirizzo programmatico, il nuovo Statuto dell'’UIIF e la Mozione. 
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